
S ul web gira un meme che cita
una scena del film I Simpson, in
cui uno sconsolato Bart sbuffa
“questa è l’estate più calda della

mia vita” e un sardonico Homer com-
menta “questa è l’estate più fresca del re-
sto della tua vita”. È un efficace modo per
sintetizzare l’irreversibilità della crisi cli-
matica in atto, che quest’anno si è fatta
sentire fin da maggio, con temperature
pazzesche che già sfioravano i 40 gradi.
Gli effetti li abbiamo visti immediatamen-
te: terreni già secchi a giugno, incendi
sparsi, desertificazione al Sud e siccità al
Nord. I giornali si sono concentrati sulla
scomparsa di ampi tratti del Po, mentre
quando a prosciugarsi erano e sono i no-
stri fiumi le grandi testate non hanno scrit-
to nulla. 

Non è una sollevazione meridio-
nalista, o meglio non solo, nel senso che
il racconto della crisi climatica è un rac-
conto della crisi del cuore produttivo del
Paese, di aziende che non ce la fanno più
e di Comuni che, incredibile, sono co-
stretti a razionare l’acqua che sgorga dai
rubinetti. Come se questa non fosse la
realtà quotidiana delle estati siciliane da
almeno 30 anni a questa parte. Ma è pro-
prio questa narrazione a essere tossica: il
cuore del problema, secondo i media e le
istituzioni, è che la crisi climatica compor-
ta problemi e rinunce al nostro modo di vi-
vere, in cui la sfera del “nostro” è antro-
pocentrica, occidentale, nordista. In una
parola capitalistica. 

Ogni estate i toni dei media e delle
istituzioni si fanno più preoccupati, per
poi riprendere a esaltare, come se niente
fosse successo, le multinazio-
nali del fossile e della plastica,
gli apparati militari, l’ultima
innovazione tecnologica che ci
salverà e che poi puntualmen-
te fallisce. Al sistema capitali-
stico, che ha creato un aumen-
to delle temperature di 1,2
gradi dai tempi dell’era indu-
striale di metà Ottocento, si
chiede di risolvere il problema
che non solo egli stesso ha
creato ma che è insito in se
stesso. 

Questo modello di svi-
luppo è autodistruttivo e pre-

datorio dal punto di vista ambientale, e a
nulla servono i tentativi riformistici di mi-
gliorarlo, di cambiarlo. Il caso più emble-
matico in questo senso è quello relativo
alle emissioni di gas serra. Dal protocollo
di Kyoto del 1997 gli Stati hanno stabilito
che una delle priorità è la diminuzione del-
la produzione di anidride carbonica. Eb-
bene dal 2008 a oggi le emissioni globali di
CO2, cioè il principale gas responsabile
del riscaldamento globale, sono aumenta-
te del 12%. E questo nonostante le annuali
COP, le conferenze mondiali sul clima su
cui ogni anno la galassia ambientalista
concentra le proprie attenzioni, finiscano
con gran fanfare di annunci e impegni. Per
dire della credibilità di questi convegni, la
prossima COP si terrà a novembre in Egit-
to, dove a uno Stato autoritario si accom-
pagna la presenza del più grande giaci-
mento del gas del Mediterraneo, in cui
ovviamente si è infilata la nostra Eni.

L’altra parolina magica è “decarbo-
nizzazione”, o ancora “neutralità climati-
ca”: in pratica Stati e aziende non inten-
dono smettere di produrre - solo così non
si emette CO2 - ma promettono di com-
pensare in modo tale che a un tot di emis-
sioni corrispondano un tot di emissioni
sottratte all’atmosfera. Il modo più classi-
co e più facile, ma anche il più ingannevo-
le, è la piantumazione di alberi. È un eser-
cizio che ho visto applicare persino alle
scorse elezioni comunali, da parte di can-
didati e candidate che si facevano fotogra-
fare sorridenti mentre maneggiavano fusti
coi quali, evidentemente, non avevano di-
mestichezza e poi scrivevano sui social che
così avevano compensato le emissioni del-

la campagna elettorale.
Peccato che quegli albe-
ri ci metteranno anni
prima di essere in grado
di assorbire anidride
carbonica, e dobbiamo
dare per buona l’ipotesi
che gli stessi candidati e
candidate saranno lì an-
che in questi mesi di cal-
do estremo a fornire agli
alberi la giusta dose quo-
tidiana di acqua. 

Solo che al pianeta
di tutti questi trucchetti
meschini e di equilibri-
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SCIRUCCAZZU
N on abbiamo mai creduto che la guerra

fosse da considerare un’eccezione nel-
l’attuale sistema capitalistico e nelle
sue diverse declinazioni: liberista, sta-

talista, socialista, ecc. La nostra posizione è stata
da sempre chiara e univoca: capitalismo e guerra
sono un’unica cosa; la guerra non è uno strumen-
to che il capitale usa quando ne ha bisogno, ovve-
ro, come ripetono le varie scuole marxiste, quan-
do deve superare le proprie crisi. Per cui vi sarebbe
una “tendenza” alla guerra, che verrebbe fuori in
determinati momenti storici, in congiunture eco-
nomiche particolari, ed in altre invece no.

Anche perché il capitalismo le sue guerre le fa
in tante maniere, e ciò gli permette di spacciare
come pace l’assenza di guerra in un luogo, solo
perché la caccia alle risorse, il procacciamento di
parte dei propri profitti, le porcherie contro gli
umani e l’ambiente attraverso la forza bruta delle
armi da esso stesso prodotte, commerciate e usa-
te, vengono fatti in altri luoghi.

Il capitalismo è guerra. Ma le guerre prece-
dono il capitalismo stesso come modalità di go-
verno delle controversie fra territori e fra entità
che vi esercitano il potere. Sono connaturate con
l’esercizio del potere, con le varie forme statuali
che si sono sviluppate nel Mondo, tutte in qualche
modo partorite da quei processi di organizzazio-
ne gerarchica delle società scaturite dall’affer-
marsi del patriarcato e dell’egemonia religiosa.

Ne consegue che è la miscela tra stato e capita-
lismo a produrre guerra e sfruttamento, ad innal-
zarne il livello e la pericolosità, e a rappresentare
il vero nemico di chi è nemico del militarismo.

Purtroppo, una visione parziale dei pro-
blemi sociali porta a disperdere le energie di tan-
tissime realtà politico-associative, indebolisce un
fronte potenzialmente ampio e forte, costruisce
narrazioni separate, incomplete, monche, insuffi-
cienti a farsi un’idea generale e completa della
questione sociale. E diviene oggettivamente com-
plice del sistema che sull’ideologia delle gabbie
sociali costruisce in parte il proprio dominio.

Rompere le gabbie vuol dire costruire contami-
nazioni fra le varie situazioni; qualcuno le chiama
intersezionalità; vuol dire cercare strategie comu-
ni, collanti strategici. E l’antimilitarismo è sicura-
mente il principale fra questi,
perché va al cuore del dominio
statale e capitalistico.

Il conflitto in Ucraina ha
già superato la sua fase emotiva,
quella che ha portato in piazza
milioni di persone; ce ne siamo
occupati su questo giornale, scri-
vendo di bandiere della pace re-
cuperate dai bauli e dalla nafta-
lina, che presto sarebbero
tornate debitamente ripiegate, a
dimorarvi. Ce lo raccontano le piazze tornate
mezze vuote, e le cronache dal fronte inabissatesi
nella routine.

Lo scorso numero abbiamo aperto con un ti-
tolo che voleva sottolineare tutto ciò: La banalità
della guerra. Perché la guerra è banale, eccetto
per chi la subisce direttamente e drammatica-
mente. Ma in un mondo interconnesso e globaliz-
zato la sua banalizzazione è necessaria per bloc-
care ogni interferenza, ogni opposizione.

La china intrapresa dagli eventi è ormai evi-
dente: la Russia cerca di consolidare le sue con-
quiste territoriali a suon di bombardamenti e stra-
gi; la NATO è decisa a continuare “fino alla
vittoria”; la guerra potrebbe continuare all’infini-
to. L’Alleanza Atlantica si estende in paesi già suoi
partner, come Finlandia e Svezia, rilancia il fron-
te Est e Baltico, rafforza il fronte Sud (la Sicilia in
primo luogo). Si fabbricano altre armi, si inviano
armamenti e soldati nei paesi limitrofi e si gonfia
di ordigni e strumenti militari l’esercito ucraino.
Le industrie di morte non sono mai state così in sa-
lute. 

All’orizzonte si prospetta uno scontro mondia-
le con la Cina, non più negato dal ”fronte occi-
dentale” guidato dagli USA. E’ un presente di
guerra; sarà un futuro di guerra. Tutte le crisi pro-
dotte dal sistema capitalistico: climatica, alimen-
tare, idrica, energetica, saranno gestite (lo sono
già) in termini bellici. Saranno tutte “giuste cau-
se” in cui ci chiederanno di arruolarci.

40 milioni di curdi, lo stesso numero degli
ucraini, vengono intanto sacrificati alla ragion di
Stato della NATO e ricacciati sotto i bombardara  

Pippo Gurrieri
Continua a pag. 6
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Permanente

Balle di grano
Anche lo spettro della fame tra le

conseguenze della guerra in Ucrai-
na. La propaganda non conosce li-
miti e oscenità, pur di intruppare l’o-
pinione pubblica e incrementare il
suo tifo per “la guerra giusta”.

Sul grano ucraino bloccato nei si-
los, che non giunge in Africa, se ne
sono dette e se ne continuano a dire
tante. Tante balle. Molte mezze ve-
rità. 

E’ vero che il grano ucraino del
2021, non ancora venduto prima del-
la guerra, è ora bloccato. Non è vero
che l’Ucraina sia il granaio d’Euro-
pa o addirittura dell’Africa. Sui
2.800 milioni di tonnellate di cereali
prodotti nel mondo, la quota ucrai-
na è di 24 milioni, neanche l’1%. E’
vero che ha molti contratti esclusivi
con stati africani, ma non si capisce
perché i grandi produttori, soprat-
tutto USA ed Europa, tanto solerti a
inviare armi all’esercito di Zelensky,
non lo siano stati altrettanto nel sup-
plire essi alle difficoltà dell’amico
ucraino spedendo il loro grano in
Africa. Forse perché, mantenere
fermi i loro cereali permette di al-
zarne i prezzi? La logica è sempre la
stessa: si mandano armi (in realtà si
vendono, piccolo particolare di cui
non si parla) per soddisfare le lobby
belliche; non si manda grano per
soddisfare le lobby dei cereali.

A mettere gli stati africani in gi-
nocchio sono state le speculazioni fi-
nanziarie sul grano, con aumenti
fino al 60%, che per molti popoli vo-
glion dire fame. Anche l’Italia, che
importa il 65% del grano tenero e il
35% di quello duro, ma solo il 3,2%
e il 2,5% da Russia e Ucraina, ha vi-
sto salire i prezzi. La guerra non
c’entra, c’entra il cinismo liberista
che gioca al rialzo dei prezzi per
amore del profitto e disprezzo del-
l’umanità. Lo stesso cinismo che au-
spica una guerra prolungata, che sa-
crifica il popolo curdo, che
abbandona i migranti di colore in
mare.  n
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smi puerili non frega nulla. Col risultato
che il caldo di questi mesi è solo l’anticipo
di ciò che è già realtà. “Dobbiamo adat-
tarci a situazioni di questo tipo, perché è
lo scenario dei prossimi decenni” ha det-
to Antonello Pasini, fisico climatologo del
Cnr. O, per dirla con uno slogan, il clima
non sta cambiando, il clima è già cambia-
to. Allora serve aggredire le cause di que-
sti cambiamenti. A partire dal modello
estrattivista, perpetuato nel Novecento
dalle fonti fossili e che le energie rinnova-
bili si apprestano pericolosamente a ri-
produrre, con la sola differenza che du-
rante la produzione di energia non
emettono anidride carbonica - e in com-
penso replicano l’estrazione di profitto da
territori e persone. E proseguendo, ad
esempio, con la questione delle perdite
d’acqua: se è vero che in Italia oltre il 40%
dell’acqua si disperde a causa di una rete
idrica che è un vero colabrodo, l’unica
strada percorribile non può essere quella
dell’efficienza. Perché anche in questo
caso il problema sta, è proprio il caso di
dirlo, a monte, cioè nell’idea che ogni ri-
sorsa naturale vada consumata e sfrutta-
ta. 

Nell’era dei dati abbiamo la pretesa
di calcolare l’impatto ambientale di qua-
lunque nostro gesto, chiediamo la dimi-
nuzione dell’impronta carbonica di azien-
de e servizi, ribadiamo che la lotta
ambientale è strettamente correlata alle
questioni sociali. Da una parte i nuovi mo-
vimenti ambientali sono consapevoli che
la tutela del pianeta significa la lotta al ca-
pitalismo, dall’altra non riusciamo ancora
a far convergere su quest’asse i malumori
per il caldo sfiancante, l’indignazione per
il premier Draghi che chiede se vogliamo
la pace o il condizionatore, le proteste di
chi è rimasto senza acqua, il dolore di chi
ha visto andare in fumo la propria terra.

Per questi motivi da tempo preferi-
sco parlare di crisi climatica e non di cam-
biamento climatico, come fanno in tanti e
tante, o di climate change (ancora peggio).
Perché l’aumento delle temperature è il
sintomo di ciò che serve rovesciare. Sono
le crisi di sistema, di solito, a portare alle
rivolte. Altro che transizione ecologica,
quel che ci vuole è una rivoluzione clima-
tica.                       n

Andrea Turco
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Un’estate calda di lotta

SICILIA MILITARIZZATA.
Il CARA di Mineo diventa un 
centro speciale di cybersicurezza Gli intrecci tra formazione e

guerra si fanno sempre più
fitti, toccando ogni ambito

dell’istituzione scolastico-universi-
taria; per fortuna, anche tra i movi-
menti si fa strada una consapevo-
lezza di quanto importante sia
focalizzare tale questione, estende-
re l’informazione e costruire fronti
di lotta dalle università alle scuole,
coinvolgendo studenti, insegnanti,
genitori (nei casi dei bambini). Un
contributo in tal senso lo ha dato si-
curamente il dossier del movimen-
to NO MUOS su “Università e
guerra”, presentato in numerose lo-
calità della Sicilia e del Continente,
suscitando ovunque curiosità e in-
teresse. Anche settori come l’As-
semblea Antimilitarista, stanno
mettendo a punto un medesimo la-
voro politico. Un banco di prova
sarà il prossimo autunno, alla ripre-
sa delle attività di studio e istruzio-
ne. In parallelo occorrerebbe tra-
sformare alcuni momenti di
interferenze militari nella vita quo-
tidiana in occasioni di controinfor-
mazione, smontando le pretese vir-
tù filantropiche di esercito, marines,
forze di polizia. A Palermo, ad
esempio, è stato fatto un bilancio
positivo delle attività di ippoterapia
condotte in una caserma, in favore
di ragazzi con problemi di autismo.
C’è bisogno dell’esercito per repe-
rire asini e cavalli e maneggi? Ecco
perché i benefici non sono tanto (e
solo) per i ragazzi, ma anche (e so-
prattutto) per le forze armate, che
ne escono con l’aureola di “bene-
fattrici dell’umanità”. 

ELEZIONI COMUNALI
Intanto le elezioni a Niscemi han-

no riconfermato l’amministrazione
comunale uscente, con il sindaco
Massimiliano Conti trionfatore con
il 63,9%. La giunta di destra, ap-
poggiata da Fratelli d’Italia e dalla
DC di Totò Cuffaro (un 10% di lista
per entrambi), è stata premiata par-
lando soprattutto di acqua e spaz-
zatura. Niente sul MUOS, niente su
una città in ginocchio da tutti i pun-
ti di vista, mentre a pochi chilome-
tri si spendono milioni di dollari per
il militarismo, si fanno le guerre mi-
nuto per minuto e si è trasformato il
territorio in un target per i nemici
degli USA e della NATO. L’affluen-
za alle urne è stata del 55,5%, in
calo rispetto alle precedenti elezio-
ni.

IL CAMPEGGIO
Fervono i preparativi del cam-

peggio del 5-6-7 agosto; l’impegna-
tiva opera di contatti e incontri, di
manifestazioni e informazione, pro-
babilmente farà affluire a Niscemi
delegazioni e singoli da diverse par-
ti d’Italia. Il movimento NO MUOS
è stato presente, sia fisicamente che
con collegamenti, in tutte le princi-
pali iniziative contro la guerra o co-
munque di lotta, degli ultimi mesi:
dalla Val Susa con i NO TAV alla
Toscana con i No Base a Coltano,
dal Friuli (manifestazione ad Avia-
no), a tantissimi dibattiti, forum,
webinar, assemblee sia locali che
nazionali.

Il campeggio si articolerà per ta-
voli di discussione, esordendo la
mattina di venerdì 5 con l’incontro
generale “Dal conflitto ucraino a
tutte le guerre che ci coinvolgono”;
nel pomeriggio si discuterà di “Basi
militari, ambiente e salute”, e delle
risposte che nei vari territori si or-
ganizzano per opporsi alle devasta-
zioni: hanno già assicurato la loro
presenza il Movimento NO Base né
a Coltano né altrove e A Foras. In
serata è prevista la presenza in pae-

se, con la mostra sui 10 anni del mo-
vimento, volantinaggio e interventi
in piazza. Sabato 6 nuovo tavolo su
formazione e guerra per fare un re-
soconto dell’attività svolta e fissare
le tappe del lavoro politico autun-
nale. Nel pomeriggio un altro tavo-
lo di lavoro su donne e guerra. Un
momento sarà dedicato a sionismo e
Palestina (fronte esterno e fronte in-
terno). Domenica 7, mattina, as-
semblea generale del campeggio,
con relazione dei tavoli; pomeriggio,
corteo dal Presidio al cancello 1 del-
la base, con interventi conclusivi nel
piazzale antistante l’ingresso. 

Durante la tre giorni, ci saranno:
la cucina autogestita, momenti con-
viviali, passeggiate per scoprire i
luoghi dell’occupazione militare
americana e conoscere la Sughere-
ta. A partire dal 25 luglio gruppi di
compagn* si alterneranno nei lavo-
ri di preparazione del presidio, ri-
mettendo in funzione gli impianti
idrico ed elettrico, gli ombreggianti,
la cucina, gli spazi per le tende, i ba-
gni, le docce, ecc. Si accettano vo-
lontar*. In preparazione della tre
giorni verranno, tra l’altro, effettua-
ti tre volantinaggi al mercato di Ni-
scemi nelle mattinate del 21 e 28 lu-
glio e del 4 agosto.

ULTIMA ORA
Siamo venuti a conoscenza di una

richiesta di lavori dentro la base
MUOS da parte della Marina USA.
Di seguito il comunicato emesso dal
Movimento:

Ancora una volta ci troviamo di
fronte a una narrazione distorta della
realtà legata al Muos. La Marina mi-
litare statunitense afferma di avere l’e-
sigenza di effettuare lavori di manu-
tenzione straordinaria per risolvere
problemi legati all’erosione del costo-
ne a ridosso della base, ma non dice il
motivo da cui ha origine questo stato
di cose, ovvero proprio gli stessi lavori
effettuati per costruire il sistema di co-
municazione militare all’interno di
una riserva naturale. Sono stati gli
sbancamenti di allora ad avere cau-
sato la fragilità del territorio e ora in-
vece si veicola la storia dell’impegno a
salvaguardia della riserva. Finché era
un’area boschiva questi pericoli non
c’erano, ma hanno cementificato lar-
ga parte della riserva e questi sono i ri-
sultati. A ciò si aggiunge una questio-
ne: il progetto prevede la realizzazione
di uno stabile prefabbricato, la cui de-
stinazione non è chiara ma soprattut-
to non ha nulla a che vedere con la
manutenzione.”

“Il Comune di Niscemi persevera
nel percorso di opacità che ha con-
traddistinto questi anni. La cittadi-
nanza ancora una volta è stata tenu-
ta all’oscuro di questo progetto,
mentre di altri, che sono citati all’in-
terno della relazione, non vi è traccia
neanche sul sito comunale. Al sinda-
co, fresco di riconferma, torniamo a
chiedere di mantenere fede ai procla-
mi, finora completamente disattesi,
che lo portarono alla guida dell’ente
nel 2017: aveva assicurato di mettere
il Muos in cima all’agenda dell’am-
ministrazione ma così non è stato. Fa
rabbia vedere come il Comune viva la
questione con un tema non più sensi-
bile”. 

“Il nostro impegno va avanti e an-
che in questo caso faremo la nostra
parte, presentando le nostre osserva-
zioni al progetto della Marina milita-
re statunitense. Lo stesso chiediamo
di fare, entro il 20 luglio, a tutte le as-
sociazioni ambientaliste della Sicilia
ma anche a tutti gli ingegneri ambien-
tali che abbiano competenze per
smontare l’ennesimo falso racconto
che accompagna la storia del Muos”.

n

SICILIA PUNTO L EDIZIONI
- Pino Fabiano, “Nessun rimpianto. Storia di Rosa la rossa”.

Collana Storia/Interventi n. 36. pagg. 107, euro 10.
- Pippo Gurrieri, “Sicilie. Luoghi, fatti, persone”. Collana Sto-

ria/interventi n.37, pag.121, euro 10.
-AA.VV., “La ‘fascia trasformata’ del ragusano. Diritti dei la-

voratori, migranti, agromafie e salute pubblica”. Prefazione di Ste-
fania Mazzone, Postfazione di Gianandrea De Angelis. Collana Storia/In-
terventi n. 38, pagg. 196, euro 14.

Giovanni Di Sefano, “I “vinti” del tardoantico. Servi, signori e
ville nei mosaici africani del IV-V secolo d. C.”, Prefazione di Pippo
Gurrieri, Collana Storia/Interventi n.39, pagg.53, euro 5.

Maria Occhipinti, “Una donna libera”. Seconda edizione, Collana
Storia/Interventi n. 40, pagg. 384, euro 20.

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie dello stesso titolo si applica
lo sconto del 40%. Utilizzare il ccp o l’iban riportati a pagina 5, specifican-
do sempre la causale.

Richiedeteci il nuovo catalogo cartaceo 2022.

Dopo la serie di scandali del-
la malaccoglienza con gli il-
leciti criminali nella fornitu-

ra di beni e servizi, il CARA –
Centro Accoglienza Richiedenti
Asilo di Mineo è stato chiuso. Oggi
però potrebbe risorgere a nuova
vita trasformandosi nel primo
Cyber Park d’Italia, una specie di
hub di ricerca e sviluppo delle tec-
nologie della nuova frontiera mili-
tare-sicuritaria-industriale, copia
perfetta della città per le moderne
guerre cibernetiche che le forze ar-
mate israeliane hanno realizzato in
collaborazione con i centri accade-
mici nel deserto del Negev.

Il 28 luglio 2021 il Parlamento
italiano ha convertito in legge il de-
creto del Presidente del Consiglio
(Mario Draghi) recante le disposi-
zioni urgenti in materia di cybersi-
curezza, tra cui l’istituzione dell’A-
genzia per la Cybersecurity
Nazionale. A fine maggio 2022 il di-
rettore dell’Agenzia Roberto Bal-
doni (già vicedirettore del DIS-Di-
partimento delle Informazioni per
la Sicurezza) e il sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio con delega
per la sicurezza della Repubblica
Franco Gabrielli (già direttore del
Sisde e dell’Aise ed ex capo della
polizia) hanno presentato la Strate-
gia Nazionale di Cybersicurezza
2022-2026 e il relativo Piano di im-
plementazione. Un programma di
alta rilevanza politico-strategica ma
soprattutto dispendiosissimo: al si-
stema cybersecurity saranno desti-
nati l’1,2% degli investimenti lordi
su base annua, più i fondi che l’Au-
tority riuscirà ad intercettare dalle
linee finanziarie che l’Unione euro-
pea ha messo a disposizione per il
potenziamento del comparto ciber-
netico e della digitalizzazione
(Orizzonte Europa con 95,5 miliar-
di di euro ed Europa digitale con
7,59 miliardi). “A questi bacini – an-
nota Formiche.net – si aggiunge lo
stanziamento di 623 milioni di euro
per l’innovazione e la sicurezza ciber-
netica all’interno del PNRR, divisi tra
servizi cyber nazionali (174 milioni),
potenziamento della resilienza cyber
della Pubblica Amministrazione
(301.7) e fondi ai laboratori di scruti-
nio e certificazione tecnologica
(147.3)”.

Tra i punti chiave per “cybersi-
curizzare” l’Italia, la Strategia Na-

zionale 2022-2026 prevede in parti-
colare l’istituzione di un Cyber Park
che – riporta letteralmente il docu-
mento varato dal governo – “metta
a sistema competenze e risorse pro-
venienti dalla Pubblica Amministra-
zione, dall’industria e dal mondo ac-
cademico e della ricerca, fornisca
tutte le infrastrutture tecnologiche ne-
cessarie allo svolgimento di attività di
ricerca e sviluppo nell’ambito della
cybersecurity e delle tecnologie digita-
li quali, a titolo di esempio, l’intelli-
genza artificiale, il quantum compu-
ting & cryptography e la robotica”.
Grazie al Cyber Park il nostro pae-
se dovrebbe conseguire nel tempo
una “maggiore autonomia” in cam-
po cibernetico, “sostenendo lo svi-
luppo e la produzione di software e
hardware nazionali da impiegare nel-
le reti e nei sistemi di maggiore rile-
vanza strategica”. Il Parco opererà
come un vero e proprio incubatore
di capacità e tecnologie, “al cui in-
terno giovani talenti e startup possa-
no entrare in contatto con le grandi
aziende e con le diverse realtà nazio-
nali che, a vario titolo, operano nel
settore”. Nelle aspirazioni del go-
verno e dell’Autorità competente, il
Parco nazionale della cybersicurez-
za dovrebbe disporre di una “strut-
tura diffusa” con hub centrale e cen-
tri delocalizzati distribuiti
sull’intero territorio nazionale. Il
Piano individua i soggetti chiamati
a progettarlo e a realizzarlo: quali
“attori responsabili” l’Agenzia per la
Cybersicurezza, il Ministero della
Difesa (ricerca militare) e altri tre
dicasteri (Innovazione tecnologica
e transizione digitale, Economia e
finanze, Sviluppo economico); “al-
tri soggetti interessati” le Regioni e le
Province autonome, gli Atenei, i
Centri di ricerca e gli operatori pri-
vati.

In pole position per fare da
sede al futuro Cyber Park c’è l’ex
villaggio USA di Mineo. Il 24 otto-
bre 2019 il secondo Governo pre-
sieduto da Giuseppe Conte ha ap-
provato un ordine del giorno
presentato dal Presidente della
Commissione Difesa della Camera
dei deputati, l’on. Gianluca Rizzo
(siciliano, M5S), sostenuto dalla fir-
ma di altri 44 deputati di differenti
gruppi parlamentari, impegnando-
si “a considerare prioritariamente,
nell’ambito della promozione della

costituzione delle aree dedicate allo
sviluppo dell’innovazione, l’idoneità
del sito dell’ex CARA di Mineo, in ra-
gione delle peculiarità dell’area”.

“Con il mio ordine del giorno ci
poniamo l’obiettivo di valorizzare il
calatino realizzando un hub di for-
mazione e reclutamento di persona-
le per lo sviluppo di attività indu-
striali sulla sicurezza cibernetica,
l’Intelligenza artificiale, la robotica,
le nanotecnologie e le biotecnologie”,
spiega l’on. Rizzo. “La struttura po-
trebbe essere un formidabile volano
di sviluppo, visto che mira ad inte-
grare giovani, startup e aziende nel
campo della cybersicurezza, un set-
tore che col passare degli anni è di-
ventato sempre più strategico anche
a conferma di quanto sta accadendo
in questo periodo storico”. La pro-
posta dell’on. Rizzo è condivisa
pure dai colleghi di partito Valenti-
na Corneli e Angelo Tofalo (que-
st’ultimo ingegnere con master in
Intelligence e sicurezza e sottose-
gretario alla Difesa nel 1° e 2° go-
verno Conte) firmatari di un emen-
damento che affida all’Agenzia
Nazionale la promozione di “aree
dedicate allo sviluppo dell’innova-
zione finalizzate a favorire la forma-
zione e il reclutamento di personale
nei settori avanzati dello sviluppo
della cybersicurezza”.

In verità il fronte che spinge
verso la trasformazione cyber-sicu-
ritaria del comprensorio di Mineo
e Caltagirone è molto più ampio e
variegato. Tra i più convinti soste-
nitori del National Cyber Park in
salsa sicula è l’associazione “La-
ran” che opera come think tank nel
settore difesa e sicurezza, geopoli-

tica, protezione civile, energia e ri-
sorse. Fondata nel 2018, “Laran” si
propone come “risorsa per decisori
politici, funzionari governativi, enti
pubblici e aziende per aiutarli a com-
piere le giuste scelte sulla politica in-
ternazionale e di sicurezza e sui pro-
grammi di procurement dei sistemi
d’arma”.

All’ipotesi Mineo “Laran” ha
dedicato un documento pubblicato
il 28 ottobre 2021. “Il sito siciliano,
con oltre 6.000 m2 di edifici polifun-
zionali, 404 unità immobiliari desti-
nate a unità residenziali e ben 85.000
m2 di verde pubblico attrezzato, si
trova in una posizione ideale per la
realizzazione del parco cibernetico
grazie alla vicinanza con i poli uni-
versitari siciliani e calabresi, alle in-
frastrutture militari di Sigonella e Au-
gusta e all’area industriale di
Catania, città dove è presente anche
uno dei nodi della rete nazionale a
banda ultralarga (200 Gbps) GARR
(Gruppo per l’Armonizzazione della
Rete della Ricerca)” spiega l’associa-
zione. “Se il progetto sarà effettiva-
mente avviato dal Governo, l’Italia
potrà dotarsi di una struttura strategi-
ca per implementare la propria sicu-
rezza cibernetica attraverso la valo-
rizzazione delle capacità e risorse
nazionali in questo settore chiave, sul
modello di quanto fatto dal Cyber-
Spark di Be’er Sheva, che ha portato
Israele a divenire in pochissimi anni
uno dei principali poli mondiali in
ambito cyber”. n

Antonio Mazzeo
L’articolo completo è su
http://antoniomazzeoblog.blog-

spot.com/2022/06/sicilia-militarizza-
ta-lex-cara-di-mineo.html

GELA. Nuove parole, vecchi sfruttamenti: ecco
cos’è l’impianto di rifiuti

E’ un termovalorizzatore, anzi
no è un gassificatore, meglio
è una bioraffineria 2.0, più

precisamente mette insieme chimi-
ca e rifiuti, dunque è vera economia
circolare, da ciò potrà nascere per-
sino una hydrogen valley. Ci avete
capito qualcosa? Sono le “nuove”
parole che da qualche mese hanno
inondato la città di Gela. Al di là
della fuffa in salsa verde, si tratta del
nuovo impianto industriale che si
vuole realizzare nell’area dell’ex raf-
fineria Eni. 

Ad aprile la Regione lancia
una procedura pubblica per il trat-
tamento dei rifiuti indifferenziati
nella Sicilia occidentale, che com-
prende le province di Palermo, Tra-
pani, Agrigento e Caltanissetta. Era
stato lo stesso Musumeci a parlare
di inceneritore, anche se qualche
giorno dopo è stato smentito dai
proponenti del progetto. Il bando
della Regione in effetti non parla
espressamente di combustione ma
si limita a voler smaltire fra le 300
mila e le 450 mila tonnellate di im-
mondizia e perciò mette a disposi-
zione 647 milioni di euro. Inevita-
bilmente su una cifra del genere si
fiondano gli avvoltoi. 

Pur se ufficialmente il bando di
gara non è chiuso, al momento le
possibilità maggiori se le sono ag-
giudicate Asja Ambiente insieme a
Maire Tecnimont. Si tratta di due
grandi aziende del settore, con la
prima che è specializzata nella pro-
duzione di biometano ed energie
rinnovabili mentre la seconda in im-
piantistica industriale e chimica ver-
de. Qui però, per capirci, è necessa-
ria un’opera di traduzione.
Riporterò tramite dichiarazioni e

descrizioni le caratteristiche tecni-
che del progetto, con un mio com-
mento che ne faccia comprendere
contesto e portata.

Il distretto circolare che si potrà
creare a Gela sarà basato su un im-
pianto waste to methanol/hydrogen,
progettato per una capacità produtti-
va di circa 185mila tonnellate all’an-
no di metanolo e di tremila tonnella-
te all’anno di idrogeno, generate dalla
conversione chimica di 400mila ton-
nellate l’anno di rifiuto, che verrebbe-
ro altrimenti smaltite in discarica. 

Per capire quanto siano concre-
tamente 400mila tonnellate di rifiu-
ti, basti pensare che a inizio giugno
la Regione ha autorizzato l’amplia-
mento del conferimento di rifiuti
nella discarica Timpazzo di Gela:
potranno essere accolte, dicono,
fino a 950 tonnellate di immondizia
al giorno. Si tratta di munnizza, in-
differenziata, la più tossica. E non-
ostante ciò, neppure basterebbe ad
alimentare l’impianto del “distretto
circolare”. Col risultato che si po-
trebbe aumentare ulteriormente il
conferimento o addirittura si do-
vrebbero acquistare ulteriori cari-
chi di rifiuti. 

L’ex raffineria di Gela, individua-
ta come area del progetto per uno
spazio di circa 10 ettari, ricopre un
ruolo altamente strategico in quanto
garantisce il riutilizzo parziale delle
infrastrutture e dei collegamenti esi-
stenti per le operazioni di import/ex-
port dei prodotti. Si tratta inoltre di
un’area industriale che potrebbe es-
sere riqualificata senza necessità di
utilizzare nuovo suolo.

Visto che già il territorio è sta-
to devastato da 60 anni di attività
petrolifera, perché non dare il cari-

co attraverso la gestione dei rifiuti?
D’altra parte i 700 ettari totali del-
l’ex raffineria di Gela sono dal 1998
un SIN, dove la priorità, invece del-
la riqualificazione industriale (at-
traverso altri impianti impattanti),
dovrebbe essere la bonifica e dun-
que la restituzione sana dei terreni
alla popolazione. Piccola parentesi,
secondo gli ultimi dati le bonifiche
completate nel SIN di Gela sono
pari allo zero per cento. 

La tecnologia consente di recupe-
rare fino a circa il 95% del materiale
in ingresso sotto forma di metanolo,
che potrà essere utilizzato come futu-
ro combustibile per le navi, e l’idro-
geno, che invece potrà alimentare il
trasporto pubblico locale e i mezzi
pesanti che dovranno convertire i
motori diesel a idrogeno. Gela di-
venterà un chiaro esempio di econo-
mia circolare, dove lo scarto dei ri-
fiuti indifferenziati ridiventa materia
prima per un processo industriale, e
un polo per la mobilità sostenibile di
terra e di mare.

Qui sconfiniamo nella fanta-
scienza. Dalla munnizza di tutta la
Sicilia (e probabilmente anche ol-
tre, come abbiamo visto) le due
aziende intendono ricavare meta-
nolo e idrogeno. Due materiali che
nell’Isola non hanno applicazioni, e
non ne avranno probabilmente
mai. La prima nave a metanolo,
creata dal colosso Maersk, dovreb-
be essere varata nel 2024 e dovreb-
be fare la spola, come portacointa-
ner, tra Asia e Europa, anche se
non sono previste al momento rot-
te sul Mediterraneo. Discorso simi-
le per l’idrogeno nei treni: è offen-
sivo pensare che nella regione con
ampi tratti di binario unico, e dove

il treno da Gela a Catania non esiste
dal 2011 a causa del crollo di un
ponte ferroviario, si possa produrre
idrogeno per una manciata di treni
sperimentali che al massimo ve-
dranno la luce tra qualche anno. 

L’impianto consente, inoltre, di ri-
durre decisamente le emissioni di ani-
dride carbonica rispetto alla tecnolo-
gia di termovalorizzazione e rispetto al
prodotto metanolo ottenuto da gas
naturale. Il 5% di scarto è costituito
da fanghi che verranno mandati a
smaltimento controllato.

Qui invece ci vuole un po’ di
volgarità. Grazie alla minchia, qua-
lunque tecnologia produce meno
emissioni della combustione. Sui
fanghi, invece, non viene detto nul-
la di più, tanto che persino il guar-
dingo Partito Democratico ha an-
nunciato un’interrogazione sul
tema. Si tratta poi di impianti e tec-
nologie che comunque restano
energivori: le due aziende come si
procureranno l’energia necessaria
per creare la gassificazione dei rifiu-
ti? Anche in questo caso i dati mes-
si a disposizione non rispondono a
questa domanda. 

Per concludere, l’impianto di ri-
fiuti a Gela è un emblematico caso
in cui le nuove parole tentano di ca-
muffare vecchi sfruttamenti. In cit-
tà però l’inganno è stato compreso.
Si è creata una mobilitazione che ha
visto la nascita di un comitato “no
inceneritore”, col quale è fonda-
mentale dialogare per opporsi a una
nuova colonizzazione estrattivista.
Perché la transizione ecologica, se-
condo il potere, significa sacrificare
ulteriormente i territori più deboli e
marginali. n

Andrea Turco



stiamo appoggiando un sistema di
gerarchie che mette in campo un in-
sieme di forze capace di condiziona-
re negativamente la vita anche solo
di una persona, stiamo dando il no-
stro contributo affinché persistano
oppressor* e oppress*. Insomma
non è possibile alcuna forma di libe-
razione rimanendo tra le braccia dei
patriarchi. E senza di questi la guer-
ra cosa sarebbe, ci sarebbe? 

Chiunque giustifichi il sistema
militare sta validando anche quello
capitalista, imperialista e soprattutto
patriarcale. La guerra è di fatto la
longa manus del patriarcato. Si trat-
ta di una matrioska che non consen-
te di tenere dei pezzi e scartarne de-
gli altri, giacché ogni statuetta ne
contiene un’altra e quella ne contie-
ne un’altra ancora. Sfoltire tutta la
matrioska fino all’ultima statuetta o
custodirla per intero. Ogni sfumatu-
ra, in tal senso, è una contraddizione. 

Pace non è dopo, come un atto ri-
paratore, diplomatico o come un
premio. Pace è prima, è alle fonda-
menta dei giorni in cui pare non ac-
cadere niente e di quelli dove l’aria
si fa pesante. Pace è un tempo ante-
riore in cui non rimane nemmeno la
polvere di quella che è stata la ma-
trioska.

Liber* tutt*! n
Désirée Carruba Toscano

per difendersi, corrose dalla paura
e dalla convinzione che non ci sia
scelta. Se, dunque, vuole sferrare
un colpo è verso chi fa bandiera di
appartenenza dei giochi di potere,
delle guerre economiche ed ege-
moniche parlando di liberazione di
un popolo. Allora forse sarebbe uti-
le fermarsi e chiedersi: cosa si in-
tende davvero con guerra di libera-
zione? Il concetto di guerra e quello
di liberazione possono nei fatti pro-
cedere a braccetto? Quando c’è una
guerra chi si libera e a che prezzo?

Basterà rivolgere il pensiero a
ciò che succede, da sempre, alle
donne durante le guerre per ren-
dersi conto di quanto frastagliato e
debole sia questo mito. Dalla sani-
tà, passando per l’istruzione e l’oc-
cupazione e ultimo, ma non meno
incisivo il contesto domestico con
l’accudimento di bambin*, anzian*
e inferm*, guerra per le donne si-
gnifica aumento esponenziale di
quelle prestazioni schiavizzanti che
rendono la vita tutt’altro che libera.
Durante e dopo le fasi belliche si ri-
duce drasticamente, ma molto più
spesso si annulla lo spazio di auto-
determinazione e se questo vale per
ogni persona, vale il triplo per i sog-
getti femminili. 

È urgente avere ben chiaro che
tutte le volte in cui, per liberarci,
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AL DI QUA. 
Esportatori di idiozie

Gli esportatori di democrazia
a suon di bombe, stavolta
hanno scagliato, su se stessi,

ma anche sull’intero Pianeta, un’al-
tro di quegli ordigni micidiali che
solo un Paese arretrato e troglodita
potrebbe produrre e utilizzare.

Il 24 giugno scorso la Corte Su-
prema degli Stati Uniti, abilmente
trasformata da Trump in un covo di
reazionari, ha emesso una sentenza
con cui abolisce la precedente del
1973 che aveva reso legale l’aborto
in tutti gli stati dell’unione. L’abor-
to è tornato così ad essere illegale,
salvo diversa legislazione da parte
di ogni Stato. Circa la metà degli
stati, quelli governati da repubbli-
cani, hanno subito resa operativa la
sentenza, in alcuni casi con letture
anche più estreme, negando l’abor-
to perfino in caso di rischio della
vita della madre o in caso di stupro. 

La vicenda ci dimostra come
in materia di diritti nulla vada dato
per acquisito definitivamente, e
come non vi sia alcun automatismo
nella loro estensione; i diritti sono
sempre il frutto di equilibri politici
e sociali, di rapporti di forza, e pos-
sono anche essere cancellati se que-
sti mutano in favore delle compo-
nenti più retrive e clerico-fasciste
della società e delle istituzioni.

La citata Corte Suprema ha fon-
dato la propria sentenza su un as-
sunto a dir poco idiota: la Costitu-
zione degli Stati Uniti non
conferisce diritto all’aborto. Ma di
che stiamo parlando? di una costi-
tuzione redatta verso la fine del
1700, da parte di un manipolo di
personaggi “progressisti” cui però
non faceva ribrezzo parlare di egua-
glianza e detenere schiavi, parlare
di libertà e sottomettere la popola-
zione nera proveniente dalle tratte
degli schiavi in Africa o distruggere
le culture native, sottrarre i territo-
ri a quei popoli e ridurli a parìa del-
la società. Oggi migliaia di senten-
ze potrebbero riscrivere la storia
degli ultimi 200 anni degli USA
perché tante questioni, tanti diritti,
tante situazioni non sono “contem-
plate” nella costituzione del 1789,
nonostante le 27 modifiche ad essa
apportate nel corso di due secoli.

Adesso, mentre alcuni tribunali
provano a contrastare la sentenza,
sono a rischio numerosi diritti col-
laterali a quello all’aborto: dalla
contraccezione alle unioni fra per-
sone dello stesso sesso.

La società americana (del
Nord) ha molti problemi: con le
armi, con il militarismo, con il raz-
zismo, con le diseguaglianze socia-
li, con il liberismo ed il capitalismo
imposti al Mondo come modelli a
suon di ricatti e guerre. Molti dei
loro problemi sono, purtroppo, an-
che nostri, secondo una ricaduta
che deriva dalla subalternità della
nostra società e della nostra cultu-
ra, alla sua. Anche in Italia il fronte
reazionario e bigotto è sempre atti-
vo sulla questione dell’autodeter-
minazione della donna e dell’abor-
to; ha praticamente bruciato una
legge e un referendum che conce-
devano tale diritto dopo estenuan-
ti lotte, azioni dirette, disobbedien-
ze, pratiche autogestite e lutti
dovuti alle pratiche clandestine; e
continua a premere sulle cliniche,
sulle farmacie e sopratutto sulle ra-
gazze e le donne incinte perché
scelgano “la vita”. Il fronte clerica-
le non può, quindi, che gongolare in
questo momento per la sentenza
degli USA.

Monsignor Vincenzo Paglia, pre-
sidente della Pontificia Accademia
per la Vita, fingendo una reazione

obiettiva e distaccata, ha espresso la
posizione della Chiesa volta a man-
tenere il pressing sulla società italia-
na perché l’aborto finisca per essere
cancellato: «La protezione e la difesa
della vita umana non è una questione
che può rimanere confinata nell’eser-
cizio dei diritti individuali» perché ha
«un ampio significato sociale. Dopo
50 anni, è importante riaprire un di-
battito non ideologico sul posto che ha
la tutela della vita in una società civi-
le, per chiedersi che tipo di convivenza
e di società vogliamo costruire»; «svi-
luppare scelte politiche che promuo-
vano condizioni di esistenza a favore
della vita senza cadere in posizioni
ideologiche aprioristiche»; «assicurare
un’adeguata educazione sessuale, ga-
rantire un’assistenza sanitaria accessi-
bile a tutti e predisporre misure legisla-
tive a tutela della famiglia e della
maternità, superando le disuguaglian-
ze esistenti». Serve anche «una solida
assistenza alle madri, alle coppie e al
nascituro che coinvolga tutta la co-
munità, favorendo la possibilità per le
madri in difficoltà di portare avanti la
gravidanza e di affidare il bambino a
chi può garantirne la crescita».

In questo momento non solo ci
sentiamo vicini alle piazze america-
ne in rivolta contro la sentenza fasci-
stoide, ma riteniamo che anche in
Italia vada ripresa seriamente una
mobilitazione per far affermare in
pieno il diritto all’aborto oggi ipote-
cato da una legge pilatesca che con-
cede l’obiezione di coscienza, e dal-
la codardia e furbizia di tanto
personale sanitario “obiettore” per
paura o per interesse.

Ma il Papa “antimilitarista” intan-
to che dice? Continua a emettere
proclami che sembrano copiati dagli
editoriali di “Sicilia libertaria” (si
veda quello del numero scorso inti-
tolato “Buoni e cattivi?”); del tipo:
“Il pericolo è che non vediamo l’inte-
ro dramma che si sta svolgendo dietro
questa guerra, che è stata forse in qual-
che modo o provocata o non impedi-
ta. E registro l’interesse di testare e ven-
dere armi. E’ molto triste, ma in fondo
è proprio questo a essere in gioco.
Qualcuno può dirmi a questo punto:
ma lei è a favore di Putin! No, non lo
sono. Sarebbe semplicistico ed errato
affermare una cosa del genere. Sono
semplicemente contrario a ridurre la
complessità alla distinzione tra i buo-
ni e i cattivi, senza ragionare su radici
e interessi, che sono molto complessi.
Mentre vediamo la ferocia, la crudel-
tà delle truppe russe, non dobbiamo
dimenticare i problemi per provare a
risolverli”.

Tuttavia, sui temi consacrati
non cede di un millimetro. Vedete
cosa ha scritto sulla castità nel docu-
mento “Itinerari catecumenali per la
vita matrimoniale”, a cura del Dica-
stero per i laici, la famiglia e la vita,
di cui ha curato la prefazione: “Non
deve mai mancare il coraggio alla
Chiesa di proporre la preziosa virtù
della castità, per quanto ciò sia ormai
in diretto contrasto con la mentalità
comune”. E ancora: “aiutare i giova-
ni sposi a saper trovare il tempo per ap-
profondire la loro amicizia e per acco-
gliere la grazia di Dio. Certamente la
castità prematrimoniale favorisce que-
sto percorso”, e “anche nel caso in cui
ci si trovasse a parlare a coppie convi-
venti, non è mai inutile parlare della
virtù della castità”.

Magari suggerendo alle coppie di
regalarsi una bella cintura di ferro
come nei bei tempi andati…

La guerra della chiesa “antimilita-
rista” alla libertà delle donne, ai di-
ritti di tutte le persone, al di là di ses-
so o tendenza, è sempre attiva, e
l’Italia, oltre ad essere paese vassal-
lo degli USA è, non scordiamolo
mai, succursale del Vaticano, con un
parlamento al 90% composto da
credenti e osservanti, sempre ligi ai
richiami del cupolone e della CEI,
che mai farà andare in porto una leg-
ge per allargare i diritti civili, anzi,
potrà legiferare per peggiorali (vedi
decreti Salvini). Solo le piazze po-
tranno provocare cambiamenti in
senso avanzato, e solo le piazze po-
tranno difenderli nel tempo da tutti-
gli attacchi  reazionari e.

Concludiamo con il solito aggior-
namento sulla pedofilia nella Chiesa
cattolica italiana; alla data odierna
(29 giugno 2022) i casi di preti e reli-
giosi denunciati per pedofilia sono
100, le vittime sono 332 (la conta, ini-
ziata a febbraio, si riferisce al perio-
do dal 2000 ad oggi).

Meditate, o lettori, meditate. E ar-
rivederci a settembre.                       n

Fra’ Dubbioso

LIBER* TUTT*!. Contro il 
patriarcato e il mito della guerra
Nell’ottava novella della V

giornata del Decameron
Boccaccio narra, tramite Fi-

lomena, dell’amore di Nastagio de-
gli Onesti, uomo di Ravenna, per
una figlia dei Traversari e di come la
piegò al suo volere per averla in spo-
sa nonostante il rifiuto.

L’incontro in una pineta tra Na-
stagio e il fantasma di messer Guido
degli Anastagi, intento a inseguire il
fantasma nudo e impaurito della
donna che lo aveva fatto soffrire in
vita, per poi aprirle la schiena e get-
tare il cuore in pasto a due mastini,
un rituale che si ripete ogni venerdì,
aiuta Nastagio a convincere l’amata.
Infatti la figlia dei Traversari, posta
da Nastagio davanti a questa visio-
ne, acconsente alle nozze terroriz-
zata alla sola idea di fare la fine del-
la povera defunta. E con lei tutte le
donne di Ravenna, che da quel mo-
mento si mostrano più accondiscen-
denti verso gli uomini. 

L’immagine di una donna che
corre nuda e disarmata, fiaccata dai
morsi di due cani, mentre alle sue
spalle avanza a cavallo un uomo ar-
mato, pare perfetta allegoria di dis-
uguaglianza e persecuzione dove
nei panni di Guido rintracciamo tut-
te le forme del potere e nei panni
della donna senza nome tutte le per-
sone che sono perseguitate e non li-
bere. 

Senza addentrarci in una lettura
femminista della novella – lancio
solo l’invito a riflettere sull’assenza
di nome per entrambe le donne, sul-
la dinamica dell’uccisione di una
come metro per caldeggiare la sot-
tomissione per le altre e sulla scelta
della narratrice donna – questa im-
magine oggi ci viene in aiuto per ri-
evocare ancora una volta l’origine e
le conseguenze della violenza. 

Ho scelto questo episodio del De-
cameron, ma avrei potuto citare al
suo posto tanta altra letteratura. La
nostra cultura è intrisa di violenza e
sopraffazione. Non ci mancano cer-

to gli spunti di riflessione. Ma se ho
scelto questa novella boccacciana
non è a caso. Essa ci mostra, senza
indugi interpretativi, la stretta rela-
zione tra sistema patriarcale e siste-
ma militare. Una cosa evidente ep-
pure assolutamente ignorata da
molta militanza politica, che si dice
contraria alle discriminazioni di ge-
nere, di razza e di ceto e intanto ap-
poggia le guerre, soprattutto un cer-
to tipo di guerre. Infatti se da un lato
risulta facile vedere questa correla-
zione e rifiutarla, le cose si compli-
cano quando i conflitti armati assu-
mono il sapore di liberazione e
resistenza. Una narrazione che soli-
tamente viene adoperata per giusti-
ficare qualsiasi conflitto. 

L’atto di liberazione è di per sé
un atto di rottura e pertanto può as-
sumere sembianze più o meno vio-
lente. Spesso la componente violen-
ta non è una scelta libera poiché
pare l’unica capace di dare dei risul-
tati. Questo, però, non è senza con-
seguenze. Ad un’azione violenta ne
segue in risposta un’altra e si tratta
di un meccanismo capace di non
perdere mai il ritmo nel tempo. In-
tanto la pace continua ad essere, per
lo più, inesplorata. 

Ma se la intendiamo come la vera
concretizzazione di tutte le libera-
zioni non possiamo che affermare
che sia necessaria, davvero urgente,
l’unica cosa solida e inviolabile del-
le nostre esistenze. Fuori dalla pace
stiamo solo annaspando per rima-
nere a galla, ci manca tutta la base
per poter stare insieme.  

Come si costruisce la pace? La ri-
sposta a questa domanda penso che
possa affiorare solo da un operato
collettivo.

Ritornando alla guerra, però,
è tempo di sostenere energicamen-
te le alternative alla violenza. Que-
sta affermazione non vuole avere
come conseguenza il biasimo delle
singole persone che in questo mo-
mento stanno imbracciando le armi

U.E. L’auto-colonialismo deflazionista dell’Italietta

Un po’ di sano realismo do-
vrebbe metterci in guardia
quando ci viene attribuita

troppa importanza, dato che, come
è noto, del nostro parere non gliene
frega niente a nessuno. Tutta questa
attenzione dei media e dei sondag-
gisti circa l’opinione degli Italiani
sull’invio di armi all’Ucraina, quindi
sa molto di espediente per veicolare
altri messaggi. Come ci è stato spie-
gato dal segretario della NATO
Stoltenberg, la guerra sarà “lunga”.
Lunga quanto? Probabilmente fin-
ché gli farà comodo farci credere
che una guerra in corso ci sia. Se
qualcuno obietta all’invio di armi,
dicendo che così si allunga la guer-
ra, a Stoltenberg gli va bene, perché
è proprio alla guerra lunga che dob-
biamo credere fideisticamente.
Mentre risulta irrealistica la pro-
spettiva di una prosecuzione della
mitica “resistenza ucraina” (am-
messo che ancora ci sia), si fa inve-
ce sempre più concreta l’eventuali-
tà di uno scontro nucleare con la
Russia, dato che la UE e la NATO
procedono in base ad un automati-
smo irresponsabile.

Poco attendibili appaiono an-
che i bollettini di guerra che ci ven-
gono propinati a proposito delle
perdite sul campo, a livelli da prima
guerra mondiale. In realtà nella pri-
ma guerra mondiale si trattava di
soldati di leva, a cui gli alti comandi
non davano alcuna considerazione,
dato che erano facilmente sostitui-
bili. Altra cosa è quando bisogna
mandare all’attacco soldati profes-
sionali, il cui addestramento rap-
presenta un costo pesante e perciò
non sono agevolmente rimpiazzabi-
li. Non è neppure facile indurre i
soldati ad attaccare quando le con-
dizioni siano sfavorevoli, e infatti
durante la prima guerra mondiale si
ricorreva massicciamente alla fuci-
lazione non solo dei disertori ma an-
che degli “sbandati”, che spesso era-
no solo quelli che erano rimasti vivi
dopo un attacco fallito. L’anno scor-
so in parlamento si è pensato anche
di riabilitare le vittime di tante fuci-
lazioni sommarie, perché, quando si
tratta di crimini di più di cento anni
fa, si può anche essere equanimi.

Il politicamente corretto non è
poi così severo, consente persino di
fare gli “antimilitaristi”, magari di

sognare un mondo senza guerre, nel
quale i soldi per le armi vengano uti-
lizzati per distribuire miliardi di dosi
di vaccino ai poveri del mondo, che,
si sa, non aspettano altro. Non ci si è
accorti infatti che anche la pande-
mia, le campagne vaccinali e i passa-
porti sanitari rientravano nella mili-
tarizzazione della società e
dell’economia, usando allo scopo
uno pseudonimo della guerra, cioè
l’emergenza. Proclamando l’emer-
genza bellica, il governo Draghi ha
ricondotto il concetto di emergenza
alla sua matrice originaria.

La guerra in Ucraina “sarà lun-
ga” perché così si crea l’emergenza
infinita che farà digerire il raziona-
mento energetico dando la colpa a
Putin. Il presidente di Nomisma
Energia, Davide Tabarelli, ha di-
chiarato che il razionamento del gas
è l’unico modo per “distruggere la
domanda” di gas ed abbassare i
prezzi. Tabarelli ha chiaramente
candidato l’Italia a svolgere il ruolo
di colonia deflazionistica in Europa,
deindustrializzando il nostro Paese
in modo da diminuire drasticamen-
te la domanda ed il prezzo del gas e
di tutte le altre materie prime. Ma
vale la pena di distruggere il sistema
industriale pur di bloccare l’inflazio-
ne? Sì, se si considera che l’inflazio-
ne favorirebbe i debitori e danneg-
gerebbe i creditori, cioè le
multinazionali finanziarie, ovvero la
lobby più importante di tutte.

La dichiarazione e l’esplicita cita-
zione delle parole di Mario Monti
del 2011, non sono sfuggite ai com-
mentatori più attenti: vi sono stati
anche rilanci sui social che hanno
messo in evidenza il senso deflazio-
nistico di quelle parole. A differen-
za di dieci anni fa, oggi si è fatta stra-
da la consapevolezza che la
deflazione non è uno sfortunato ef-
fetto collaterale del “risanamento
dei conti” ma un obbiettivo in sé.

La mitica “stagflazione” si rivela
ancora una volta un ossimoro impo-
sto dalla propaganda ufficiale, un
alibi per forme coercitive di deindu-
strializzazione. Si cercherà anche
stavolta di farci credere che a questo
ruolo di colonia deflazionistica ci co-
stringano gli altri Paesi. Questo ab-
baglio fu preso nel 2011, quando
quasi tutti si bevvero la fiaba secon-
do cui l’imposizione del governo

Monti e dell’austerità ci provenis-
sero dalla Merkel. Così non era,
dato che la famosa lettera della
Banca Centrale Europea a firma di
Trichet e Draghi, fu scritta in Italia,
dall’allora direttore generale della
Banca d’Italia ed attuale ministro
dell’Economia, Daniele Franco. A
testimoniarlo è Renato Brunetta,
che, con l’ingresso nel governo Dra-
ghi, è stato risarcito del torto subito
dieci anni prima, quando fu slog-
giato in malo modo. Il nemico più
pericoloso non ce l’abbiamo all’e-
stero ma dentro casa.

Va sottolineato che prima di
essere travolto, il governo del Buf-
fone di Arcore non soltanto già per-
seguiva una linea di austerità e di
crudeli tagli di bilancio, ma aveva
addirittura chiesto la tutela ed il
monitoraggio del Fondo Monetario
Internazionale. La stessa cosa
avrebbero fatto anche i governi di
Bersani o Fini, se Napolitano aves-
se consentito lo svolgimento delle
elezioni. Monti fu imposto non per-
ché fosse necessario per attuare
l’austerità, ma perché i nostri oli-
garchi dovevano “stupire” l’Europa
e il mondo intero, dimostrando che
il popolo italiano è talmente al guin-
zaglio da fargli digerire qualunque
cosa, persino i colpi di Stato. Gli ef-
fetti speciali devono essere sempre
più spettacolari per impressionare il
pubblico mondiale: dopo i golpe, i

lockdown ed il green pass, ora anche
il razionamento energetico.

Nessuno oggi è in grado di co-
stringerci a svolgere il ruolo di colo-
nia deflazionistica, poiché la stessa
debolezza finanziaria dell’Italia è in
parte reale ed in parte narrata, dato
che il Quantitative Easing e tutti gli
altri programmi di acquisti di titoli
da parte della BCE, non reggono
solo il debito pubblico dell’Italia ma
anche, e soprattutto, il debito priva-
to di altri Paesi. La stessa Germania
è vulnerabile, poiché si ritrova il bub-
bone Deutsche Bank pronto a scop-
piare. Ancora una volta l’oligarchia
nostrana disegna i suoi percorsi di
grandeur internazionale dimostran-
do ai “partner” europei la sua capa-
cità di esercitare uno spietato con-
trollo sulla propria popolazione
usandola come cavia e carne da ma-
cello. Non si tratta perciò di un colo-
nialismo imposto dall’esterno, bensì
della dimensione storica del potere
nell’Italietta, cioè l’auto-coloniali-
smo, la ricerca da parte dell’oligar-
chia nostrana di “vincoli esterni”, di
sponde imperialistiche per rilanciare
la propria potenza. In questo sche-
ma di potere, l’esibizione, anzi l’o-
stentazione, della propria brutalità
contro la popolazione rappresenta
un modo per accreditarsi presso i pa-
droni stranieri, e per suscitare in loro
timore e considerazione.                 n

Comidad

Il 12 giugno si votava per 5 re-
ferendum. Peccato che la stra-
grandissima maggioranza de-

gli italiani sembra non essersene
accorta. Eppure si trattava di que-
siti sulla “giustizia giusta” propo-
sti da ben nove regioni governate
dal Centro Destra. Ma anche in
quelle regioni il flop è stato cata-
strofico. La giustizia “giusta” per
ora può attendere. Ci dobbiamo
continuare ad accontentare della
giustizia di classe, quella di sem-
pre, quella che non bada a modi-
fiche di codicilli e ruoli o alle ca-
marille tra settori della politica. 

Le riforme della giustizia fino
ad ora attuate non hanno modifi-
cato poche cose ma sostanziali:
che in carcere ci vanno i poveri

cristi; che il carcere non è educazione
del reo bensì vendetta dello Stato e
violenza legalizzata, e che a tutto que-
sto si prestano da sempre le figure e i
figuri che popolano il mondo giudizia-
rio, che ci campano e anche molto
bene.

Ma la disattenzione degli italiani (e
se provassimo a chiamarla “assenza
giustificata”?) è anche dovuta alla con-
siderazione di questi referendum, e dei
referendum in generale; quando si
sono provati a correre alle urne in mas-
sa (le ultime volte sulla riforma costi-
tuzionale di Renzi o sull’acqua pubbli-
ca), hanno poi dovuto prendere atto
della facilità con cui l’esecutivo e il par-
lamento abbiano aggirato i risultati
nullificandoli nella sostanza. Il prece-
dente illustre del referendum sull’a-

borto è li a ricordarcelo da 44 anni.
Ecco allora che, non volendo am-

mettere la sconfitta, da parte dei
promotori, leghisti in particolare, si
parla adesso di rivedere l’istituto
del referendum, modificando il
quorum, in modo che, anche se a
votare ci andassero solo loro, possa
essere valido egualmente. Si chia-
ma democrazia diretta fatta in casa,
ad uso e consumo dei furbastri e de-
gli “eletti”.

La loro fortuna è che la massa si
limita a non andare a mettere la
crocetta. Se scendesse in piazza e
bloccasse tutto, quello si che sareb-
be un referendum contro i potenti
ed i lacchè. E lì non vorremmo
mancare.                                            n

Il Gallo che canta di notte

REFERENDUM. Giustizia “giusta“ o giustizia di classe?



www.sicilialibertaria.it4 SICILIA LIBERTARIA n LUGLIO-AGOSTO 2022Le battaglie culturali

EDIPO E IL CROLLO
DELLE ILLUSIONI. 
Al Teatro Greco di Siracusa 
una lezione di civiltà

L’INDA propone  per la sua
57^ edizione il classico per
eccellenza del teatro antico:

Edipo re di Sofocle. L’ eroe era già
noto grazie al racconto mitico che lo
vedeva protagonista in una gara con
la Sfinge, la cui caotica mostruosità
Edipo sconfiggerà tramite le sue
doti intellettive. “Chi è quell’essere
che dotato di voce diventa quadru-
pede, bipede e tripede ? - “E’ l’uomo
!” risponde Edipo, che così scioglie-
rà il fatale enigma rivelando le tre
età del cammino umano: l’infanzia,
la giovinezza e la vecchiaia. 

“L’uomo” è la parola chiave
da cui partirà Sofocle per narrare la
vicenda non tanto di un personaggio
a tutto tondo, ma la parabola e il de-
clino di un eroe a cui la maschera
cade lasciando a nudo ciò che egli è,
ovvero un coacervo di lucidità e ir-
razionalità, forza e vulnerabilità,
luce e buio della mente e degli occhi,
intreccio tra dolore e piacere. 

Sofocle mette in scena la tragedia
intorno al 430 a. C. L’anno prece-
dente Pericle, all’apice del potere,
celebra i caduti per la patria con un
discorso, riportato da Tucidide nelle
Storie, in cui il sistema costituziona-
le ateniese viene esaltato come mo-
dello di civiltà per i contemporanei
e per i posteri. Il 430/429  è anche
l’anno in cui si manifesteranno i se-
gni dell’epidemia di peste che vedrà
tra le sue vittime lo stesso stratega
ateniese. Sofocle ambienta la trage-
dia a Tebe ma questa città assume
una funzione distopica poiché ne
rappresenta altre, in primis Atene la
cui grandezza è destinata ad essere
abbattuta non solo dall’epidemia ma
soprattutto dalla sanguinosa e logo-
rante guerra contro Sparta. E Atene
si identificava in quel drammatico
frangente con Pericle, custode della
democrazia, artefice della politica
imperialistica, un garante del buon
governo come Edipo appare agli oc-
chi dei cittadini di Tebe. Ma questo
equilibrio iniziale viene spezzato dal
coro degli anziani di Tebe, che entra
in scena delineando un paesaggio di
morte: “cadono  le corolle senza frut-
to, e muoiono le mandrie  dei buoi, e
i figli nel grembo delle madri. E qui il
dio che porta il fuoco si lancia con vio-
lenza e tormenta la città con peste tre-
menda.” ( trad. S. Quasimodo)

Il regista Robert Carsen a tal
proposito effettua una ricostruzione
scenografica in cui il nero degli abiti
degli attori si alterna in sobria com-
binazione con il grigio glaciale di
una scalinata dalla quale entrano in
scena i protagonisti della tragedia,
ma non tutti: Edipo, Giocasta,
Creonte, i rappresentanti del potere
costituito possono percorrerla in un
movimento alternato dall’alto verso
il basso; ma i personaggi che fungo-
no da supporto al processo narrati-
vo di ricerca delle cause del male,
l’indovino Tiresia o il pastore, sem-
plice esecutore dell’ordine di espor-
re Edipo alla nascita, trovano collo-
cazione alla base della scalinata. Il
nero connota l’oppressione da cui la
terra è afflitta o meglio contamina-
ta, evidenzia il simbolo scenico del-
le vittime dell’epidemia, ridotte ad
un cumulo di vuoti e insignificanti
cenci. E’ necessario cercare l’origine
della calamità, avviare un’indagine
che conferirà alla trama le caratteri-
stiche di un giallo noir. 

Dal confronto con Tiresia e in un
secondo momento con Giocasta,
Edipo ricostruirà la sua storia e la
tremenda verità sarà in rapporto di-
rettamente proporzionale al dolore
e alla macchia di un errore. La cau-
sa della contaminazione è lo stesso
Edipo; gli oracoli rivendicano il loro
valore e potere. La salvezza di Tebe
è legata alla morte o all’esilio del col-

pevole. Edipo pensa in un primo
momento ad un complotto da par-
te del cognato Creonte, soluzione
razionale ma prevedibile secondo il
punto di vista di un sovrano, ma la
realtà è altra, schermata da un gio-
co di specchi. Sarà Giocasta, im-
personata dalla solida recitazione
di Maddalena Crippa, a portare su
un piano risolutivo la ricerca del
colpevole. Giocasta riconoscerà in
Edipo, legittimo consorte dopo la
morte di Laio, il figlio esposto alla
nascita a causa di un oracolo che
avrebbe predetto l’uccisione del
padre per mano del figlio. Edipo,
inconsapevole artefice di quel de-
litto, occupando a Tebe il posto di
Laio ne aveva sposato la moglie e
sancito il suo ruolo di sovrano “se-
minando il ventre della madre”.
Angoscia e vergogna porteranno
Edipo ad accecarsi dopo aver ri-
composto il cadavere di Giocasta,
che ha messo fine alla sua pena im-
piccandosi. 

Il momento in cui la verità
emerge alla luce del sole coincide
con la rovina dell’eroe, passaggio
particolarmente apprezzato da
Aristotele che considerava questa
opera di Sofocle il paradigma non
superato di tragedia, vista nel suo
impianto strutturale. Toccante e al
contempo catartico il momento in
cui Edipo, ricoperto di sangue pre-
cipita dalle scale “del potere” e si
mostra nella sua nudità di uomo or-
mai reietto e ai margini della co-
munità. Quell’uomo che in apertu-
ra del dramma indossava
ineccepibili abiti borghesi ora, pri-
vo di questi, riconosce il suo vero se
stesso per intraprendere un cam-
mino di espiazione e rinuncia ad
ogni ipocrita illusione: la ricchezza,
il potere politico, la superiorità in-
tellettuale. Eppure l’uomo nella
nudità del suo essere, nella posizio-
ne fetale assunta sulla scena da un
magnifico Giuseppe Sartori nel
ruolo di Edipo, ha la possibilità di
avviarsi verso una rinascita, non più
ricercando il ventre della madre
bensì quel vero ed essenziale che
contraddistingue il suo essere
uomo, vulnerabile ma libero di ac-
cettare con lucida consapevolezza
la propria e altrui condizione. 

Se volessimo trovare una
chiave di lettura adatta al nostro
tempo, proporrei tale assunto.
L’uomo ha spezzato il suo rapporto
di equilibrio con la natura, ha con-
taminato l’ambiente con veleni e il
corpo delle donne e di chi non ha
voce è sottoposto al controllo di un
diritto alienante, mentre un potere
politico sempre più globalizzante
tende all’accentramento delle sue
prerogative a livello scientifico, tec-
nologico e finanziario. L’uomo è
straordinario, deinòs lo definisce
Sofocle nel primo stasimo dell’An-
tigone, in grado di compiere opere
inimmaginabili ma altrettanto no-
tevole può essere la sua caduta,
qualora non osservi le leggi della
terra, le leggi non scritte che sotto
l’egida del sacro, secondo la visione
di Simone Weil, regolano i rappor-
ti di rispetto tra gli uomini. Quel-
l’uomo che non conosce la legge
del bene sarà àpolis, senza città,
esule come Edipo, dal consorzio
umano per non aver operato nel-
l’interesse dei suoi simili. Chi si la-
scia contaminare dalle illusioni del
potere metta in conto l’imprevedi-
bile alla base dei processi umani, è
la massima con la quale Sofocle
conclude la tragedia.

Un’esortazione all’uomo di ogni
tempo ad abbassare la guardia e a
fermarsi di fronte agli effetti del
male di cui egli stesso è artefice.  n

Giusy Carnemolla

Spettacoli. “Edipo Re” di Robert Carsen

Al Golgota e ritorno
La tragedia vera inizia ottanta

chilometri prima, la distanza
che separa il teatro greco di

Siracusa dal ventilatore di casa. Ot-
tanta chilometri siciliani: ovvero bu-
che, interruzioni, segnaletica inesi-
stente, ingorghi e bestemmie da
competizione. Ottanta chilometri
da percorrere, bene che vada, mini-
mo in un’ora e mezza e con una
temperatura da uova sode: quaran-
taquattro gradi.   

Una volta arrivati, liti all’ultimo
sangue per posteggi da terzo mon-
do, disservizi che sprofondano nel
mito e cinquanta euro da sganciare
per il biglietto.  E qua siamo ancora
nell’Antinferno, indecisi se assiste-
re all’Agamennone, messo in scena
da David Livermore, o all’Edipo Re
di Robert Carsen.    

Un volo di uccelli improvviso
percorre il cielo da destra a sinistra.
Gli aruspici con i quali abitualmen-
te ci accompagniamo lo leggono
come un preciso monito: se uno
vuole vedere il cinema, va, appunto,
al cinema; che il teatro è un’altra
cosa.     Obbedienti al presagio che
un benevolo dio ci manda, sceglia-
mo quindi l’Edipo re.  Entriamo
nella cavea, ignari di cosa ci aspet-
ta, confidando nella catarsi e nel-
l’imbottitura dei cuscini che frap-
poniamo tra la pietra dei gradini e,
diciamo così, le nostre fortune.      

Un signore barbuto seduto vicino
a noi commenta con un amico lo
spettacolo che ha visto il giorno pri-
ma. Dalle appassionate bestemmie
che inghirlandano il suo racconto,
comprendiamo che sta parlando
della messa in scena di Livermore.
“Il circo! Le gemelle di Shining! Lo
schermo rotondo dei Pink Floyd!
Una scenografia da manicomio
anni trenta! L’arrivo di Cassandra e
Agamennone che sembra quello di
Evita Peron e consorte! Musiche a
palla e recitazioni da videoclip! Peg-
gio di un musical! Ma si può? Che
c’entrano le tragedie con tutto que-
sto?” conclude l’uomo visibilmente
incazzato.     

“Attualizzazione! - replica il suo
vicino, mollando per un attimo i
popcorn che aveva iniziato a divo-
rare in attesa dello spettacolo- Uno
sguardo al passo con i tempi, che si

scioglie dai lacci della filologia e ri-
legge con un immaginario moderno
una tragedia vecchia di 2400 anni”
conclude con un tono super intelli-
gente.  

A queste ultime parole non ri-
esco a trattenere uno sbocco di vo-
mito improvviso, cattivo, con il qua-
le sporco i pantaloni del fan delle
attualizzazioni a tutti i costi. Nean-
che il tempo di prenderci a schiaffi
che inizia la tragedia, quella vera.
Rimandiamo il duello rusticano
dopo la salita di Edipo al Citerione.    

*** 
Tebe è devastata dalla peste,

per terra stracci neri che diventano
cadaveri, i superstiti avvolti nel lu-
gubre nero del lutto: “Pianto, rovi-
na, morte, vergogna”. Il destino pri-
vato di Edipo è diventato destino
collettivo: “Lo squilibrio genera de-
spoti” recita il coro.    

Ora, siccome i lettori di Sicilia li-
bertaria conoscono a memoria le
tragedie “tebane” di Sofocle, e qua-
si tutti il greco antico, non raccon-
teremo le sventure di Edipo, dei
suoi cari e dei tebani tutti. Ognuno
di noi sa.   

Basterà iniziare dalla fine: dodici
interruzioni di applausi, quindici
minuti di battimani conclusivi, grida
di gioia e di commozione; un’ova-
zione. Il pubblico rapito dalla tra-
gedia delle tragedie che accompa-
gna lo svelamento della verità con
esclamazioni e applausi fino al tutti
in piedi finale. Una narrazione di
crudo e funesto realismo: a Carsen
sono bastati pochi, essenziali, ele-
menti senza tempo per ottenere
questo risultato emozionante.    

La scenografia di Radu Boruze-
scu fa piazza pulita di tutte le glasse
viste fino ad ora: un monolite, una
scala grigia che collega lo spazio tra
la polis con il palazzo del potere, re-
plicando quasi la cavea dove siede il
pubblico, il popolo di Tebe, ognuno
di noi.   

I costumi di Luis F. Carvalho di-
ventano simbolo, trasformando il
coro in mille formiche impazzite
dalla tragedia che si abbatte sulla
città e loro vesti luttuose nel tripo-
de fumante sul quale Tiresia (Gra-
ziano Piazza in un’interpretazione
da brividi), posseduto dal dio, svela

a Edipo quello che la sua intelligen-
za accecata dall’orgoglio gli nascon-
de: “Tu sei l’empio che contamina
questa terra”. Parole alle quali non
crederà neanche Giocasta (una per-
fetta Maddalena Crippa), moglie e
madre negata, preferendo non ve-
dere quello che la perderà.   

Il coro di ottanta elementi dise-
gna cerchi, sezioni di cerchio, trian-
goli, fino a diventare quasi un ser-
pente di gesti che si allunga sulle
scale: un movimento corale che
s’impone come una delle più belle e
forti intuizioni di questa messa in
scena.    

Carsen immerge il teatro nel
silenzio, interrotto solo dalle poche,
funzionali, belle musiche di Cosmin
Nicolae; quasi un paesaggio sonoro.
La parola è il centro di questa rap-
presentazione scarna, in bianco e
nero, che con il suo minimalismo
massimizza ogni singolo elemento.
La traduzione di Francesco Morosi
è scabra, rifugge da classicismi di
maniera e da ogni mediocre con-
temporaneità, e trova in Giuseppe
Sartori (Edipo) la voce e il corpo,
sempre più lacerato dalle rivelazio-
ni fino alla resa tragica della sua
stessa nudità. Edipo, accecandosi, si
fa carico della cecità di ognuno di
noi e come un Cristo epico e paga-
no, nudo, coperto solo dalla veste di
Giocasta gettata sul suo corpo san-
guinante, sale lungo le scale della
cavea diretto al Citerione, il suo, il
nostro Golgota.   

*** 
Ecco: questo e altro ancora si po-

trebbe scrivere su questo potentissi-

mo “Edipo Re”. Ma rischieremmo
di perdere quel tono sventato e la
passione per le battute sceme che ci
contraddistinguono e che ci preser-
vano da ogni manicheismo, integra-
lismo e ortodossia: tentazioni alle
quali fortunatamente non abbiamo
mai ceduto, preferendo la bellezza
del sorriso e del dubbio all’intelli-
genza sterile.    

A tragedia conclusa, uscendo
dal teatro intravedo quello super in-
telligente dell’inizio. Sembra che i
popcorn gli siano rimasti sullo sto-
maco, o forse è l’effetto della catar-
si: fatto sta che cammina lentamen-
te, a testa bassa e con un’aria
sofferente. Passandogli accanto ri-
esco a sentire solo poche parole di
quello che gli sta nervosamente di-
cendo il suo amico barbuto: “Intel-
ligenza… che cosa assurda quando
non mantiene frutto a chi è coscien-
te. Pensa a queste parole di Tiresia.”
Giusto: Carsen batte Livermore tre
a zero. 

Il mangiatore di popcorn sembra
scuotersi e, con il tono di chi mentre
sta per affogare intravede uno sco-
glio al quale aggrapparsi, gli chiede
speranzoso “Tiresia chi? Quello che
ha fatto il film con Camilleri?” “Ca-
milleri chi? – scoppia incazzato il
suo amico- Lo Sciascia Hag?”.   

Brancolando nel buio di uno slar-
go male illuminato arriviamo all’au-
to miracolosamente indenne da
multe e furti vari. Ci aspetta il mar-
tirio del ritorno, un’ora e mezza di
strade siciliane, il nostro personale
Golgota.   n

Aldo Migliorisi

Il processo di unità italiana, con-
cretizzatosi con l’impresa dei
Mille e l’intervento dell’esercito

piemontese, ha lasciato aperte mol-
te questioni, ed ad altre ha spalan-
cato la porta, per quanto riguarda le
relazioni fra i territori liberati o an-
nessi (a secondo dei punti di vista)
e quelli del Nord.

In questo viaggio cercheremo
di attraversare alcune di queste
questioni, provando a leggerle in
maniera non convenzionale, adot-
tando punti di vista evitati o margi-
nalizzati dalle tante narrazioni che
si sono occupate del “Risorgimen-
to” e della “storia nazionale” suc-
cessiva.

Si rende, però, necessario inizia-
re questo viaggio dalla realtà sicilia-
na precedente lo sbarco di Garibal-
di a Marsala dell’11 maggio 1860. In
particolare ci interessa comprende-
re se lo spirito dei siciliani fosse per
l’unità col regno piemontese, o non
fosse invece in prevalenza talmente
avverso a quello dei borboni da ap-
provare qualsiasi cambiamento, e
soprattutto distinguere, poi, nel
fronte antiborbonico, tra siciliani
privilegiati, agiati, ricchi, e siciliani
del popolo, oppressi dai primi,
sfruttati nei loro campi e nelle loro
tenute, e quindi evidenziare come
gli avvenimenti in atto fossero vis-
suti in maniera diametralmente op-
posta dalla minoranza ricca (quella
dei gattopardi che si schierarono
con il nuovo regno savoiardo) e dal-
la maggioranza povera (quella del-
le squadre popolari o della rivolta di
Bronte, che anticipò la rivoluzione
e si fece giustizia considerando que-
sto il senso della liberazione pro-
messa e promossa da Garibaldi).
Infine, capire come il problema del-
l’unità dell’Italia fosse tema antico
attorno al quale si agitava un venta-
glio di schieramenti, da quello re-
pubblicano al monarchico, da quel-
le federalista a quello annessionista

e centralista.
Facciamo, dunque, qualche passo

indietro fino al 1848. 
Nei primi di gennaio insorge

Palermo; la rivoluzione è un pro-
dotto dei fermenti antiborbonici,
autonomisti, repubblicani di settori
importanti dell’aristocrazia e della
borghesia palermitana (e isolana), e
dalla sete di giustizia che permeava
la popolazione tutta, e gli strati più
diseredati in modo particolare,
stanchi di subire angherie d’ogni
sorta; senza la forza d’urto e il co-
raggio di questi ultimi, l’esito del-
l’insurrezione sarebbe stato dis-
astroso. Nell’arco di pochi giorni
l’intera Sicilia si ribellò e liberò dal
dominio di Ferdinando II.

Di insurrezioni era ricca la storia
siciliana; una delle più importanti si
ebbe nel 1820, un tentativo di libe-
rare la Sicilia fomentato da settori
massonici e della carboneria (1).
Dunque il 29 gennaio 1948, a rivo-
luzione vittoriosa, il Comitato Ge-
nerale di Palermo si rivolgeva al re
di Napoli rivendicando la Costitu-
zione del 1812 ed esponendo un
obiettivo ben preciso: “è voto uni-
versale di unirci al regno di Napoli
con legami speciali, che debbono dal
Parlamento di Sicilia sanzionarsi, e
formare insieme due anelli della bel-
la federazione italiana”. (2)

Le vicende del ’48 siciliano
sono contraddittorie e ricche di sfu-
mature, e sarebbe errata una loro
lettura omogenea; l’acutizzarsi di
tali differenze portò alla morte del-
l’esperienza insurrezionale nel cor-
so dell’anno successivo. Al suo in-
terno, convivevano e si scontravano
posizioni che andavano da un indi-
pendentismo, sia monarchico che
repubblicano, ad un annessionismo
filopiemontese (mazziniano in pre-
valenza), ma anche aspirazioni che
potremmo definire di classe, rap-
presentate, oltre che da settori con-
sistenti di popolazione e di ribelli,

da personaggi come Pasquale Calvi,
esponente dell’ala più radicale e
classista, sostenitore del prevalere
degli interessi sociali, del controllo
popolare sulle cariche pubbliche,
del pericolo rappresentato dal pote-
re in poche mani o in una sola, e dal
rischio sudditanza che avrebbe cor-
so una Sicilia sotto un protettorato
inglese o francese. Assieme a Calvi,
figure come Rosolino Pilo, Giovan-
ni Corrao e altri aspiravano ad un
federalismo repubblicano influen-
zato dalle idee di Proudhon (3)
(come del resto i contemporanei
Cattaneo, Ferrari, Pisacane), e con-
trario al processo di unità sotto l’e-
gemonia dei Savoia, o ad un federa-
lismo che lasciasse intatti gli assetti
monarchico-aristocratici delle di-
verse entità che avrebbero compo-
sto la futura Federazione Italiana. I
più vicini tra essi a Proudhon (Fer-
rari, Pisacane) promuovevano un
federalismo antistatale. Per Pisaca-
ne “il regime costituzionale del Pie-
monte è più nocivo all’Italia di quello
che lo sia la tirannia di Ferdinando
II” (dal Testamento politico).

Proudhon stesso era stato mol-
to chiaro, e dopo aver deciso di sta-
re in silenzio per rispetto degli avve-
nimenti italiani, scriverà nel 1862:
“Non ho mai creduto all’unità d’Ita-
lia; dal punto di vista dei principi, così
come da quello della pratica e delle
transizioni, l’ho sempre respinta” e
“Accuso Mazzini di due cose come
capo del movimento, di aver manca-
to del tutto di previdenza nella politi-
ca da lui seguita da quattro anni;
come uomo di dottrina, di essersi fat-
to propagandista di un sistema falso
nel suo principio, funesto nelle sue
conseguenze: l’unità italiana” (4).

Nella diatriba istituzionale (e mi-
litare) sorta col re Borbone, que-
st’ultimo si spinse anche, in manie-
ra strumentale, a paventare un suo
interesse verso “il risorgimento d’Ita-
lia” e “il glorioso avvenire della patria

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (1)

Unità, annessione e opzione federale
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comune”, che invece le pretese dei
suoi avversari siciliani (indipenden-
tiste/separatiste) “rompevano vio-
lentemente”. 

Ma all’interno della litigiosa
gestione della rivoluzione siciliana,
mentre furono messe all’angolo le
posizioni più radicali, presero fiato
le spinte verso l’annessione al Pie-
monte. Fino a quando le divisioni, i
colpi di mano e le scelte sbagliate
non riposero l’isola nelle mani del
re di Napoli, tornato di fatto Re del-
le due Sicilie. L’esilio dei principali
esponenti della rivoluzione, e degli
indomiti sostenitori dell’opzione se-
paratista/federalista, indurrà i libe-
rali moderati dell’isola a spostarsi
su posizioni unitarie. Sbocco, que-
sto, accelerato dal precipitare degli
eventi, in primis il tragico epilogo
della spedizione di Sapri, con la
morte di Pisacane, e poi l’impresa di
Garibaldi, orientata ad un pro-
gramma secco: “Italia e Vittorio
Emanuele”; il generale essendo fis-
sato con l’unità a tutti i costi, e non
ritenendo maturi i tempi per un
moto rivoluzionario di tipo sociale,
nonostante le tantissime ribellioni
contadine che precedevano l’avan-
zata dei mille, ed erano lì a dimo-
strare il contrario. Ben diversamen-
te dalle dinastie europee che,
temendo un simile sbocco, auspica-
vano una unità sotto una dinastia
qualsiasi.

Purtroppo, la vittoria garibal-
dina, seguita dalla repressione dei
moti contadini e il truffaldino plebi-
scito annessionista, rappresentaro-
no la sconfitta delle idee radicali, so-
cialiste, federaliste imprimendo agli
avvenimenti un carattere classista
nel segno della ricomposizione di
un blocco agrario-aristocratico-bor-
ghese scagliato contro gli interessi
di contadini e popolazioni in gene-
rale, i quali, non a caso, non perde-
ranno tempo a rivoltarsi contro il
Continua a pag. 5



tro, tratto di unione
tra la cosa e la mer-
ce. 

Le musiche di
Aron e Bryce Des-
sner… vanno a sot-
tolineare i momenti
crudi o gioiosi, senza
furbizie sceniche…
semmai inghiottono
l’innocenza, l’in-
giunzione o l’inco-
nosciuto in brani che
collegano il sangue
dei giorni al mon-
do… la musica qui
non è il sapere, ma
l’accogliere e creare
la verità dell’istante
nel dolore o nell’a-
more che l’assume.
La musica conferma
lo spirito che abita il
film e contorna di
bellezza l’assenza di
categorie che defini-
scono la ricezione
facile. Quando una
musica, un canto o
un verso si stacca dalla propria
identicità e si scioglie nella corri-
spondenza con l’altro, significa che
ha la luminosità di una goccia d’ac-
qua caduta da una stella, diceva…
e rende visibile la fiducia dell’uma-
no nell’uomo.

L’attorialità magistrale di
Phoenix e del piccolo Norman si
distende su poche variazioni scrit-
turali… Phoenix evita guizzi e laz-
zi, si cala nell’antieroe a margine
dall’attore famoso e pluripremia-
to… si snoda nella semplicità del
capire e cercare allo stesso tempo
di comprendere la sua presenza
nella vita… la nudità interpretativa
è abbacinante… pochi gesti…
qualche sorriso… intuizioni fulmi-
nanti, come si vedono in tutte le se-
quenza con Jesse, che rimandano a
un’infanzia intramontabile… al
termine dello sguardo di Phoenix
c’è sempre l’alba d’un respiro, d’u-
na creazione, d’una perdita dell’i-
gnoranza che rappresenta l’inno-
cenza del divenire. 

Norman non ricuce l’interpreta-
zione del bambino particolare sui
canoni registrati delle lacrime al
botteghino… semmai figura la
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Cinema. “C’mon C’mon” (2022) di Mike Mills

Sguardo d’amore sull’infanzia 
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Avolte capita di vedere dei
film “indipendenti” come
C’mon C’mon di Mike

Mills (costato comunque più di otto
milioni di dollari)… che riescono a
risvegliare l’amore per il cinema
senza suscitare la malevolenza d’es-
sere caduti in un immenso conteni-
tore di stupidità… del resto la me-
lanconia che attraversa l’intero
film, riscatta pagine di vita quoti-
diana edulcorata nel consenso e,
come sappiamo, la melanconia è
come quel mio amico che aveva fat-
to scorta di veleni, ma non era ri-
uscito ad uccidersi perché non ave-
va saputo quale scegliere (da e con
E.M. Cioran). 

C’mon C’mon racconta di un
giornalista radiofonico, Johnny
(Joaquin Phoenix), che va in giro
per l’America a intervistare i ragaz-
zi… raccoglie le loro pagine quoti-
diane e come vedono il mondo in-
torno a loro… la sorella, Viv (Gaby
Hoffmann), gli chiede se può tene-
re con sé il nipote di 9 anni, Jesse
(Woody Norman), perché deve so-
stenere il marito, Paul (Woody Nor-
man), affetto da disturbo bipolare e
raggiungerlo a Oakland. Johnny va
a Los Angeles per stare con Jesse. Il
giornalista patisce la perdita della
madre e anche della compagna che
l’ha lasciato e ama ancora… insie-
me al ragazzo viaggiano da Los An-
geles a New York, Detroit, New Or-
leans… e Jesse partecipa alle
interviste (vere) dei ragazzi incon-
trati per strada. L’erranza li unisce,
li fa scoprire, li avvolge in un’inti-
mità dove la crescita del bambino
coincide con l’amore ritrovato per
la vita di Johnny. Jesse teme di ave-
re gli stessi problemi del padre… si
confida con Johnny che lo rassicu-
ra… dice che la madre gli ha inse-
gnato a gestire i propri sentimen-
ti… a liberarli, a condividerli, a
farne una situazione d’incontro con
chi ami e chi ti ama.

Con C’mon C’mon, Beginners
(2010) e 20th Century Women
(2016), Mike Mills compone una
sorta di trilogia familiare che si di-
pana sulle tematiche dell’amore,
della diversità e della risorgenza esi-
stenziale… Jesse è visto come una
persona che vive la sua particolari-
tà, non un bambino allevato secon-

do i rimproveri e le giustificazioni
ancorati ai linguaggi istituzionaliz-
zati… non è un caso che Johnny  e
Jesse  litigano, si confidano, si riap-
pacificano sulla lettura de Il mago di
Oz… e come in Alice nelle città
(1973) di Wim Wenders, ciò che
conta in ogni infanzia è la realizza-
zione della felicità, una creazione di
valore in cui ognuno — scegliendo
la propria libertà — sceglie anche
l’umanità più vicina ai suoi sogni…
che è la radice della non-educazione
di Alice nel paese delle meraviglie di
Lewis Carroll… una favola tenera-
utopistica diretta all’umanesimo cri-
minale nel quale i ragazzi si trovano
a vivere.

Il film di Mills non pretende di
seminare visioni nuove né alimenta-
re l’ipocrisia del cinema che tratta i
bambini per così dire “speciali” in
maniera farisea… C’mon C’mon
s’addentra nei disagi di adulti e bam-
bini fin troppo cresciuti che cercano
di coniugare l’avvenire nel presen-
te… stabilire un raccordo tra il den-
tro di sé e il fuori che esorta allo spa-
ventamento… un film dunque sulla
dissonanza che si manifesta nella
pura voce dell’infanzia difficile…
come la poesia di Rimbaud, Mallar-
mé o Verlaine che si colora di pietas
laica per il bambino caduto e il bam-
bino che fiorisce nell’immagine del-
la propria delicata identità.

Le assenze, le malattie, le incom-
prensioni di fronte alla morte della
madre tra Johnny e Viv, la singolari-
tà comportamentale di Jesse, deno-
tano il luogo e il legame insieme…
poiché il corpo è il solo padrone del-
le emozioni… e la memoria è quel
lungo sentiero di luci e ombre dise-
gnato dal destino o improntato al-
l’obbedienza da proscrizioni fatali.
L’uomo e il bambino si riconoscono
nei giochi di spiaggia, nella strada,
nella registrazione delle voci di ra-
gazzi che qualcuno ascolta… ai qua-
li non viene sempre detto, impartito,
imposto il cosa e come fare… l’ap-
parenza viene spogliata dei suoi ri-
tuali e Johnny e Jesse mostrano che
non c’è amore se non c’è l’immagi-
nale dell’amore che spacca tutte le
strutture sociali. Compiere il male
dipende da noi, poiché l’amore è già
dato.

La sceneggiatura di C’mon C’-

mon scritta da Mills non è per nien-
te scolastica, come è stato detto, mi-
nimalista sì, se s’intende per scevra
da ogni orpello spettacolare… i dia-
loghi sono ridotti all’essenziale, so-
stenuti da un afflato poetico che non
li rigetta nel naturalismo… gli am-
bienti riconducono al lavoro di
Johnny e Jesse s’inserisce in manie-
ra ludica in ogni situazione… odo-
rano di periferie senza cantarne
troppo la povertà… Johnny non
perde l’occasione nemmeno di regi-
strare le parole in libertà del bambi-
no e non ci sono serrature verbali a
inguainare la forma… l’asciuga-
mento del consenso colloca il film
fuori dagli imperativi della merce e
respinge ciò che lo rinnega.

La fotografia in bianco e
nero di Robbie Ryan è di una sem-
plicità disarmante… ricorda la bel-
lezza elegante di Roma (2018) di Al-
fonso Cuarón, la medesima elegia
del reale che disegna un cammino e
aspira a esaudire la veridicità di un
volto, di una storia, di qualcosa de-
stinato alla dolcezza di un vissuto
che si libera delle proprie asperità
nell’amore. L’uso del bianco, in par-
ticolare, è preponderante… le nudi-
tà dei volti, degli atteggiamenti, de-
gli sguardi di Johnny e Jesse
disertano le sillabe interpretative
dell’occasionale… il padroneggia-
mento della luce di Ryan avvolge in-
teramente la delicatezza dei movi-
menti di macchina di Mills e porta lo
spettatore in un possibile magico
dove la parola vivere diventa segno-
immagine di qualcosa che nasce ol-
tre le rovine di ciò che non è più.

Il montaggio di Jennifer Vecchia-
rello è disteso, mai televisivo… qua-
si un crescendo emozionale che de-
cifra la narrazione e induce a
scoprire, poco per volta, i crocevia
filmici di Mills… ogni taglio manife-
sta l’essenza del discorso, la defini-
zione anche di una corrispondenza a
— filo d’occhio — dell’attesa distil-
lata di promesse che incrinano le
menzogne… eppure tutto questo
s’avverte appena nel lavoro della
Vecchiarello… cosa strana per il ci-
nema americano in genere… sem-
pre votato a impressionare il nulla
con effetti speciali e concatenazioni
improbabili, dispiegati intorno alla
dimostrazione tecnica e, più che al-

prossimità di un’anima in difficol-
tà… una lacerazione anche di pau-
re conosciute o allineate alla pro-
pria dissonanza relazionale… ma
non è il volto di un bambino listato
a lutto quello che il regista butta sul-
lo schermo… è invece il ritorno al-
l’amorevolezza iniziale mai perduta
e ritrovata negli affetti familiari…
se vogliano Jesse è una confessione
del bene, poiché il male non lo ri-
guarda… non è una resurrezione
però, è l’illuminazione di sé che an-
nerisce il dolore e lo riporta sulla
pagina bianca della vita vera.

C’mon C’mon è un film che si
pone sulla soglia dello sguardo… si
dischiude su coscienze vicine-lonta-
ne inzuppate di silenzi incrociati e
cominciamenti d’amore rivendica-
ti… l’interrogazione di un vuoto, di
tempo riconquistato, di un oblìo ri-
disegnato che si evolve nei ripieghi
di ali ferite in attesa di spiccare il
volo verso un altro reale… poiché
l’amore non aspira a essere com-
preso, ma a essere amato… siamo
parlati da ciò che fiorisce nel pro-
fondo di sé e ascoltati da ciò che si
sfoglia come una rosa bianca in cer-
ca del suo profumo d’eternità.      n

Pino Bertelli

DA RIMINI A SAINT IMIER. Un incontro gravido di promesse

Si è tenuta a Massenzatico
(Reggio Emilia), il 18 giugno
2022, la giornata di studi per

il 150° anniversario della Conferen-
za di Rimini (4-6 agosto 1872), da
cui sorse, con la Federazione Italia-
na dell’Internazionale, il primo em-
brione del movimento anarchico in
Italia. Al di là delle relazioni degli
intervenuti – di elevato valore sto-
riografico -, quello che maggior-
mente ha colpito i presenti è stata la
volontà, espressa da più parti, di
aprire una nuova stagione di studi
sulla Prima Internazionale. Non
solo è stata programmata la pubbli-
cazione degli atti del convegno ma
sono in cantiere nuove iniziative (li-
bri, ricerche, conferenze, incontri a
più voci) che dovrebbero nei pros-
simi mesi riportare sui territori la
tematica delle origini del socialismo
e dell’anarchismo, e farne oggetto
di pubblico dibattito.

Dal 1972, e precisamente dal
convegno del centenario tenutosi a

Rimini il 19-21 ottobre di quell’an-
no, nessun nuovo studio sull’Inter-
nazionale è apparso in Italia (ad ec-
cezione della sintesi di Zangheri,
contenuta nel 1° tomo della Storia
del socialismo italiano, e del libro di
Novarino, Tra squadra e compasso, e
sol dell’avvenire, sulle influenze mas-
soniche sul primo socialismo). Cin-
quant’anni di un silenzio sospetto
(forse legato agli esiti di quel conve-
gno, dove gli storici di area liberta-
ria - in primis Masini, Cerrito e Leh-
ning – seppero ritagliarsi un ampio
e autorevole spazio, sorprendendo
gli organizzatori marxisti) e para-
dossale se si pensa all’invito rivolto
in quell’occasione da Enzo Santa-
relli, prefatore degli atti del conve-
gno, ad effettuare, alla maniera del
Maitron, un “campionamento delle
diverse sezioni”, la messa “a dispo-
sizione dei dati biografici, dell’estra-
zione sociale, della dislocazione
professionale di migliaia di militan-
ti” e, non ultimo, “un vasto scanda-
glio degli archivi”.

Ed è stata una vera impresa,
compiuta da Giorgio Sacchetti e da
Federico Ferretti – incaricati del-
l’organizzazione scientifica della
giornata di studi dall’Archivio Stori-
co della FAI e dall’Archivio Storico
della FASI Reggiana –, l’essere ri-
usciti a raccogliere un buon numero
di studiosi, in un mix di giovani (lo
stesso Ferretti, Gemma Bigi, Elena
Bignami) e meno giovani (Giusep-
pe Sircana, Massimo Ortalli, Franco
Schirone e Natale Musarra), ed al-
cuni storici di rilievo nazionale
(Giorgio Sacchetti, Maurizio Ridol-
fi e Marco Novarino).

Se nel convegno del ’72 l’argo-
mento principe – sollevato da Masi-
ni, condiviso in parte da Gian Mario
Bravo e contestato da Cerrito – era
stato quello della nascita del “primo
partito moderno”, in un’ottica poli-
tico-ideologica di contrasto all’ege-
monia marxista sulla “forma” parti-
to, che oggi non appassiona più

nessuno; nella giornata di studio di
Massenzatico l’attenzione è stata ri-
volta soprattutto all’apporto che
nuove metodologie possono portare
alla ricostruzione storica. 

Da un lato, soprattutto Mau-
rizio Ridolfi – maestro indiscusso
della sociabilità mazziniana e repub-
blicana – ha insistito sullo studio del-
le tematiche associative, dei simboli,
delle culture che accomunavano so-
vente repubblicani e anarchici (anzi,
trova che non affrontare simili
aspetti, come anche quello della
transnazionalità – ovvero dell’emi-
grazione politica – porti ad un’au-
toesclusione dalla storiografia inter-
nazionale); dall’altro, Sacchetti e
Ferretti preferiscono inseguire an-
cor prima il movimento delle idee, a
partire dalle correnti libertarie, fe-
deraliste e comunaliste del Risorgi-
mento, dei circuiti che le alimenta-
rono, anche dai contatti intessuti
nell’esilio col socialismo d’Oltralpe,
e dal loro specifico radicamento nei
luoghi della penisola; Marco Nova-
rino, tra i massimi esperti di storia
della massoneria, si è soffermato sul-
l’eredità del Buonarroti – che è
come dire l’eredità della rivoluzione
francese – come traspare dagli sta-
tuti, dai percorsi e dalle ritualità del-
le società segrete, spiegando come i
primi socialisti ne abbiano fatto stru-
mento di reclutamento, di cono-
scenza e di un comune discorso co-
smopolita; Massimo Ortalli utilizza
libri e opuscoli della Prima Interna-
zionale (alcuni dei quali, in edizione
originale rarissima, espone in una
mostra a latere) come passe-partout
per ricostruirne alcuni passaggi fon-
damentali,  dall’interrelazione esi-
stente fra le varie realtà regionali, te-
stimoniata da statuti e regolamenti
“con tratti addirittura coincidenti”,
alle polemiche di “chiarificazione”
con gli autoritarismi di matrice maz-
ziniana e marxista, alle difese profe-
rite da avvocati non anarchici ma
convinti, sia loro che il pubblico

plaudente, delle alte idealità pro-
fessate dagli internazionalisti. La
vicenda delle internazionaliste e
anarchiche che, oltre alla militanza
politica, si ritagliavano spazi di vita
quotidiana alternativa, è ripercorsa
a tutto tondo da Elena Bignami,
nonostante la novità assoluta della
ricerca e la scarsità delle fonti ad
oggi disponibili.

In mezzo, le relazioni cosid-
dette “d’inquadramento”: quella di
Giuseppe Sircana, autore di un
brillante studio sugli italiani nella
Comune di Parigi, al quale ha ag-
giunto narrazioni e considerazioni
riguardo al loro ritorno in patria; e
quello di Franco Schirone, che ha
ripercorso nel dettaglio le fasi co-
stitutive della Federazione Italiana
dell’Internazionale e la crescita ri-
levante delle sue sezioni.

Le due relazioni conclusive, che
nelle intenzioni degli organizzatori
avrebbero dovuto “calare” il pro-
cesso costitutivo dell’Internaziona-
le su due territori specifici e signifi-
cativi, si sono rivelate piene di
sorprese. Gemma Bigi ha parlato
dell’Internazionale in Emilia, loca-
lità per località – e si tratta della re-
gione in cui l’Internazionale ebbe il
più consistente e repentino svilup-
po -, quasi a prefigurare quello stu-
dio alla Maitron cui accennavamo
all’inizio.

Natale Musarra ha preso spun-
to dal 40° anniversario della morte
di Gino Cerrito, che cade il prossi-
mo 4 settembre, per ricordarne gli
scritti relativi alla Conferenza di
Rimini (La Rivolta antiautoritaria,
numero speciale di “Volontà” da
lui curato nel 1972, e il lungo saggio
su L’ideologia di Bakunin e gli inter-
nazionalisti italiani fino a Saint-
Imier, presentato al convegno dello
stesso anno) e ripercorrere l’itine-
rario di ricerca che portò alla ste-
sura del suo capolavoro, Radicali-
smo e socialismo in Sicilia (1959),
rimarcandone il puntiglio filologi-

co, la varietà delle fonti primarie
usate e lo straordinario intuito. Par-
tendo da quel libro, Musarra ha
spiegato come la rottura dell’incan-
tesimo unitario, cioè il riconosci-
mento dell’impossibilità di operare
un cambiamento radicale all’inter-
no del quadro istituzionale piemon-
tese - cosa che altrove avverrà dopo
la guerra del ’66, la battaglia di
Mentana o la Comune parigina -,
data in Sicilia dai fatti di Aspro-
monte dell’agosto 1862. Nell’autun-
no dell’anno successivo si costituirà
a Palermo la “Vita Nuova”, una so-
cietà segreta diffusa in almeno sei
province siciliane e con un’appen-
dice napoletana, che alla fine del
1865 aderirà alla società bakuninia-
na dei Legionari della Rivoluzione
Sociale Italiana e, in un convegno
tenutosi a Palermo dal 19 al 22 mar-
zo 1866 con l’intervento da Napoli
di Saverio Friscia, Attanasio Dra-
mis e Giovanni Pantaleo, darà vita
alla “Solidarietà Sociale”, la prima
organizzazione pubblica del sociali-
smo italiano, con un programma in
vari punti simile a quello della na-
poletana “Libertà e Giustizia”, sor-
ta un anno dopo. La “Solidarietà
Sociale” ebbe vita breve, scioglien-
dosi, alla stregua della società se-
greta, il 18 luglio successivo, quan-
do la maggior parte dei suoi
membri aderirà alla guerra nel Ve-
neto. 

Con questa “rivelazione” po-
tremmo chiudere il nostro resocon-
to ma sarebbe una grave scortesia
non citare la perfetta organizzazio-
ne da parte dei compagni della FAI
reggiana e del Circolo ARCI delle
Cucine del Popolo di Massenzatico
che, con pranzo, cena e serata con-
viviale, hanno alleviato e allietato
una giornata caratterizzata da caldo
torrido ed umidità tali da mettere a
dura prova le capacità di resistenza
dei relatori e del pubblico interve-
nuto. n

Gianni, Natale & C.

Da pag. 4
IL RISCATTO MANCATO
nuovo Stato.
Una svolta che non mancherà di

avere influenze nefaste sui principa-
li avvenimenti dell’Italia unitaria,
dalla repressione crispina alla prima
guerra mondiale, dal fascismo, ai
patti lateranensi, al sottosviluppo
del Mezzogiorno, ecc. n

Pippo Gurrieri
1- Si veda Fino all’ultima stizza, pagina spe-

ciale di Sicilia libertaria n. 406, luglio-agosto
2020, curata da Natale Musarra.

2 - Per questo periodo è molto utile consul-
tare il volume 6 de La Sicilia e la storia di Vin-
cenzo Di Maria, da pag. 271 a pag. 573, edito
a cura dell’autore, Palermo 1994

3- Pierre-Joseph Proudhon, Il principio fe-
derativo, in La Questione sociale, Veronelli, Mi-
lano 1957, da pag. 53 a pag. 153.

4- Pierre-Joseph Proudhon, Il federalismo e
l’unità in Italia, Circolo Anarchico Umbro
“Sana Utopia”, Perugia 2011.

(1 - continua)
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MELILLA E CPR IN
SICILIA. Le donne 
tunisine condannano
questi crimini

Comunicato stampa
dalla Tunisia

Noi, madri e sorelle tunisine
dei migranti scomparsi,
condanniamo con forza le

autorità spagnole e italiane per
quanto accaduto in questi giorni a
Melilla e in Sicilia.

Lanciamo un grido di rabbia: ac-
cusiamo tutti i responsabili degli atti
di violenza contro i migranti subsa-
hariani al confine di Melilla, che
hanno prodotto la morte e la soffe-
renza di molte persone per mano
della gendarmeria marocchina. È
stato un massacro!

Condanniamo inoltre le violenze
della polizia contro i tunisini dete-
nuti presso il CPR di Caltanissetta
in Sicilia e chiediamo di garantire
assistenza sanitaria e legale alle vit-
time dell’aggressione. Dobbiamo
chiudere questi luoghi di detenzio-
ne che sono delle prigioni. I mi-
granti non sono criminali!

Siamo scioccate e arrabbiate per
le immagini che abbiamo visto e le
voci che abbiamo ascoltato da Me-
lilla e dalla Sicilia: questo tratta-
mento dei migranti è una forma di
tortura. Questi sono atti disumani e
immorali. Che vergogna per i paesi
europei che si dichiarano paesi de-
mocratici e civili! Dove sono i vostri
“diritti umani”?

Gli esseri umani hanno una storia
di migrazione, la nostra esistenza
come esseri umani è un’esistenza di
spostamento per vivere bene. Quin-
di non possiamo più accettare che
alcune persone debbano mettere a
rischio la propria vita per attraver-
sare i confini, in mare e a terra, e
subire anche violenze e razzismo da
parte della polizia di frontiera e del-
le istituzioni.

Perché questo silenzio sui crimi-
ni?

Qual è la colpa degli immigrati?
Basta annegamenti, sparizioni e

guerra ai migranti! La violenza por-
ta all’odio, alle ferite, alla sofferen-
za, alla morte.

Per questo saremo sempre qui
per protestare e combattere al fian-
co delle persone migranti di tutto il
mondo.

Esprimiamo la nostra solidarietà
totale alle comunità subsahariane e
tunisine colpite da queste tragedie.

A gran voce: chiediamo di rispet-
tare i diritti internazionali di prote-
zione dei migranti e dei rifugiati;
chiediamo di aprire le frontiere
mortali e di porre fine a qualsiasi li-
mitazione alla libertà delle persone
in terra e in mare. n

Couverture de la Mémoire 
Tunisie

Association des Mères des 
Migrants Disparus

Nel profluvio di discussioni e
riflessioni seguite alla guerra
in Ucraina hanno avuto spa-

zio anche quelle sulla globalizzazio-
ne. Da più parti si è sostenuto che la
globalizzazione sarebbe una delle
principali vittime di questa guerra,
dalla quale si uscirà con un nuovo as-
setto geopolitico costruito su blocchi
concorrenti e non comunicanti: l’Oc-
cidente e il blocco russo-cinese. Per
inciso in tutte le analisi il mondo si ri-
duce a queste due grandi aree, d’al-
tra parte tutto il resto non esiste o,
meglio, esiste in funzione delle eco-
nomie prepotenti che lo dominano
come riserva di materie prime e ter-
ritori da sfruttare. Già questo ele-
mento dovrebbe essere sufficiente a
smontare il mito della globalizzazio-
ne. Ma tant’è, la guerra ha ridato
l’occasione per rimettere in circolo
“la favola bella che ieri t’illuse, che
oggi m’illude” di una globalizzazione
che nei suoi trent’anni di egemonia
incontrastata ha ridotto la povertà,
fatto crescere di due volte e mezzo il
Pil e aumentato il Prodotto pro-capi-
te. Insomma la pandemia prima e la
guerra ucraina oggi sembrano avere
interrotto un processo che, sebbene
presentasse problemi e criticità, si av-
viava verso traguardi sempre più am-
biziosi – si pensi ad esempio alla nota
Agenda 2030 che tra le altre cose
prevede la fine della povertà estrema
entro quella data – e soprattutto si
tratta di quanto di meglio ha saputo
esprimere il consorzio umano: il mi-
gliore dei mondi possibili, avrebbe
detto Leibniz. 

Quando circa trent’anni fa si
cominciò a discettare di globalizza-
zione, non pochi studiosi fecero no-
tare che dalla sua nascita il sistema
capitalistico si è sempre caratterizza-
to per livelli più o meno alti di inte-
grazione economica e commerciale.
Certo internet, l’informatizzazione
della società hanno dato l’impressio-
ne di un mondo continuamente in-
terconnesso, in cui informazioni e
merci potevano-possono circolare da
un capo all’altro del mondo senza so-
sta e a ritmi impressionanti. Ma que-

sta è solo la crosta di un mec-
canismo in cui ad esempio le
persone non sono libere di cir-
colare mentre i prodotti attra-
versano baldanzosamente i
continenti e la finanza è uno
strumento etereo e incontrol-
labile che affama popolazioni e
produce sistematiche disugua-
glianze. Infatti se i guru della
globalizzazione esaltano lo
straordinario incremento del
Pil mondiale, si guardano bene
dal metterlo a confronto con la
distribuzione del reddito. Se lo
facessero si accorgerebbero
che negli stessi trent’anni in cui la
globalizzazione ha disteso le sue ali
in ogni angolo del mondo la dis-
uguaglianza è cresciuta in modo mai
visto prima: in Europa del 37%. Se
il reddito aumenta e contempora-
neamente aumenta la disuguaglian-
za è chiaro che qualcuno si sta ar-
ricchendo alle spalle degli altri,
come è noto questo qualcuno corri-
sponde all’1% della popolazione
mondiale. Questo, sempre i nostri
guru, sono disposti ad ammetterlo,
qualcuno ha scritto: “la globalizza-
zione non è un pranzo di gala”.
Semplicemente concludono che
non ci sono alternative, se non le
guerre e le contrapposizioni tra
blocchi. Facendo finta di non sape-
re che anche le guerre contribuisco-
no ad aprire mercati. 

In una intervista rilasciata a
Repubblica il noto economista Jef-
frey Sachs ribadisce l’importanza
delle globalizzazione e con una cer-
ta sicumera afferma: “Un  paese in
via di sviluppo bene gestito, con ac-
cesso ai principali mercati e alla fi-
nanza internazionale, può crescere
molto rapidamente[…] L’India, l’A-
frica sub sahariana e altre regioni in
via di sviluppo hanno il potenziale
per svilupparsi rapidamente utiliz-
zando il commercio e la finanza glo-
bali e il flusso di tecnologie e lavo-
ratori qualificati”. 

Come se la storia e i rapporti di
forza tra gli stati non esistessero,
tutto proiettato in una astratta di-

mensione che serve ideologica-
mente a giustificare le attuali rela-
zioni. Già a inizio Ottocento l’eco-
nomista classico David Ricardo si
era inventato la teoria dei vantaggi
comparati per giustificare l’impe-
rialismo inglese per cui ad ogni sta-
to conveniva specializzarsi nella
produzione di alcuni beni e com-
prare il resto dagli altri, tutti se ne
sarebbero avvantaggiati. Di fatto la
potenza militare, coloniale e com-
merciale inglese aveva imposto
con la forza la sua egemonia ac-
quisendo la disponibilità di mate-
rie prime e esportando prodotti fi-
niti, sfruttando senza pietà i propri
lavoratori. 

Ecco che il motto “Dove non
passano le merci, passeranno gli
eserciti” e viceversa, ripreso pro-
prio in riferimento alla guerra e al-
l’impasse della globalizzazione dai
sempre compiacenti giornalisti no-
strani dimostra tutta la sua falsità.
Capitalismo, stati, eserciti cammi-
nano di pari passo. 

Che cosa sono state, per rima-
nere agli ultimi decenni, le varie
guerre in Medio Oriente o in pa-
recchi stati africani se non uno
strumento violento per imporre
egemonia. Nel capitalismo quello
che conta è la supremazia, l’impor-
si dentro e fuori, non una fanto-
matica quanto inesistente libertà
d’iniziativa. 

Altro refrain ripetuto da più fon-
ti in questo frangente - ne hanno

parlato Sachs, il governatore della
Banca d’Italia, Ignazio Visco, Paolo
Gentiloni ed altri - è che la globaliz-
zazione è determinante per affron-
tare le crisi che ci troviamo di fron-
te: quella climatica e la pandemia, o
meglio le pandemie che seguiranno.
Solo il sistema di integrazione eco-
nomica così come si è andato defi-
nendo in questi anni, ci dicono, può
fornirci un’ancora di salvezza. 

Affermazione apodittica che rive-
la tutta la sua strumentalità se solo
si pensa che ad esempio la pande-
mia l’abbiamo dovuta affrontare
con la chiusura e non con l’apertu-
ra, che la sua rapida diffusione mon-
diale è scaturita dalla velocità dei
collegamenti. Che la crisi climatica
ha tra le sue cause anche l’eccessivo
viaggiare di merci e beni. 

E’ dunque la globalizzazione,
questa globalizzazione che garanti-
sce il proliferare di disuguaglianze e
l’accumularsi di ingenti patrimoni
nelle mani di pochi, a originare le
gravi questioni ineludibili da affron-
tare: clima, guerre, pandemie.
Come si può pensare di affidare la
cura di un corpo al suo stesso carne-
fice?

Noi alla globalizzazione delle éli-
te preferiamo l’internazionalismo
degli sfruttati, alla crescita illimitata
dell’economia e dello sfruttamento,
la decrescita, la realizzazione di una
società fondata sulle relazioni uma-
ne e non su quelle commerciali.  n  

Angelo Barberi

UNO SPETTRO SI AGGIRA PER
L’EUROPA: Lo spettro LGBTQ 
Mi sarebbe piaciuto scherza-

re un poco sulle paure del-
la Meloni e di Sboarina,

espresse dalla prima in Spagna e dal
secondo a Verona, riguardo alle per-
sone di genere non conforme.
Avremmo riso, magari usando alcu-
ne inferenze psicoanalitiche, raffor-
zate dalle interpretazioni, paurose,
anch’esse, del vescovo veronese, en-
trato in campo per difendere le fa-
miglie dette tradizionali, casualmen-
te in epoca elettorale. Purtroppo,
pensando all’attentato di Oslo di
questi giorni contro un locale not-
turno gay, con morti inclusi; o alla
decisione della Corte Suprema degli
Stati Uniti contro l’aborto, cui segui-
rà quella contro i matrimoni di per-
sone dello stesso sesso, la voglia di
scherzarci su viene meno. Insomma,
temi sociali minori, diranno, soprat-
tutto di fronte al dramma della guer-
ra in Ucraina. Purtroppo, tanto mi-
nori non sembrano, se facciamo un
po’ di conti, non solo di quanta gen-
te non s’identifica in Italia con le
identità di genere tradizionali, ma
soprattutto se consideriamo i tanti
casi di discriminazione, bullismo e
violenza, morti inclusi, che si regi-
strano ogni settimana, mostrando un
mondo sommerso che non riesce a
uscire alla luce per gridare la propria
rabbia. In ogni caso, al di là dei nu-
meri, la violenza contro i diversi può
anche essere considerata un termo-
metro per misurare il grado di liber-
tà o meno che una società contiene
o produce. E l’aumento della trans-
omofobia in Italia, come ha dimo-
strato la caciara parlamentare sul
decreto Zan, non fa certamente spe-
rare in meglio…

Partita per la Spagna a metà di
giugno per appoggiare la campagna
elettorale del partito di destra estre-
ma VOX, la Meloni non si è rispar-
miata in urli e proclami. Questa vol-
ta non ha gridato “Sono una madre”,
ma è andata ben oltre: “Non ci sono
mediazioni possibili. O si dice sì o si
dice no! Sì alla famiglia naturale, no

alle lobby LGBT. Sì all’identità ses-
suale, no all’ideologia di genere. Sì
alla cultura della vita, no all’abisso
della morte! Sì all’universalità della
croce, no alla violenza islamista. Sì
alle frontiere sicure, no all’emigra-
zione di massa… Sì alla nostra civil-
tà, no a chi vuole distruggerla!”.  In
una sola frase, gridata a pieni pol-
moni a un pubblico plaudente, è ri-
uscita a condensare in modo espli-
cito il manifesto della destra
estremista, nazionale e internazio-
nale. Ci sono personaggi, detti gior-
nalisti, che circolano per le televi-
sioni nazionali argomentando che si
tratta di frasi fatte e gridate a fini
elettorali, che lei non pensa vera-
mente quello che dice in quei con-
testi, cercando di preparare il pub-
blico votante alla suo destino
autoprodotto: diventare presidente
del governo. Il rischio c’è, evidente-
mente, per cui attenzione alla sua
futura metamorfosi, che non ingan-
nerà di certo chi si ricorderà il vero
obiettivo del suo partito: riportare
l’Italia al secolo diciannovesimo,
cancellando i diritti, non molti in ve-
rità, guadagnati durante il ventesi-
mo.

Non si tratta, infatti, di una
voce isolata, di una donna che ha bi-
sogno di ripetersi che lei è madre e
cristiana, forse anche per autocon-
vincersi. Negli ultimi giorni del bal-
lottaggio per l’elezione a Sindaco, il
candidato della destra Sboarina ha
riempito la citta e le case di volanti-
ni inneggianti al credo meloniano;
“La sinistra vuole portare l’ideolo-
gia gender nelle scuole dei nostri
bambini!”, frase ispirata dal santo
monsignore Zenti che ha scritto una
settimana prima a tutti i preti della
diocesi di studiare bene i program-
mi dei candidati per discernere
bene chi difendeva la “famiglia vo-
luta da dio” e chi invece mostrava
aperture ad altre proposte diaboli-
che, leggi LGBTQ: “Concretamen-
te, nelle varie tornate elettorali di
qualsiasi genere, è nostro dovere far

coscienza a noi stessi e ai fedeli di
individuare quali sensibilità e atten-
zioni sono riservate alla famiglia vo-
luta da Dio e non alterata dall’ideo-
logia del gender; dal tema
dell’aborto e dell’eutanasia…”. E
una volta chiaritisi, predicare il ver-
bo: il candidato delle sinistre, Tom-
masi, è stato corrotto dal diavolo in
gonnella, certamente trans… Ma
che cosa ha detto di tanto rivoluzio-
nario e diabolico? Nel programma
del candidato, ora eletto sindaco di
Verona, si contempla l’adesione del
Comune alla “Carta RE.A.Dy”:
Rete Nazionale delle Pubbliche
Amministrazioni Anti Discrimina-
zioni per l’orientamento sessuale e
identità di genere.

In questo modo, ci troviamo
con due fronti contrapposti: da un
lato è in parte cresciuta la consape-
volezza della necessità di allargare il
concetto dei diritti anche a quegli
individui, uomini e donne, che non
si riconoscono, per motivi biologici,
psicologici o culturali, nei modelli
identitari legati al binarismo ses-
suale; e, dall’altro, cresce anche,
molto più velocemente, la reazione
di chi è convinto che esista un dio
che ha determinato fin dalla sua
pretesa creazione del mondo, che
le identità di genere devono ridursi
al dimorfismo sessuale e che la fa-
miglia non può che essere compo-
sta che da un eterno triangolo: un
padre uomo, una madre donna e i
figli (che poi è un modello di fami-
glia occidentale relativamente re-
cente!). Fondare la propria conce-
zione del genere e della famiglia su
basi religiose risulta evidentemente
una strategia potente, giacché non
si affida a un ragionamento né al
confronto con i fatti, ma sulla cre-
denza in un essere spirituale crea-
tore che ha ragione a priori. E che
poi, nello stato laico e aconfessio-
nale si insegni la religione cristiana,
non solo non entra in contraddizio-
ne con la loro accusa di voler indot-
trinare i bambini a una pretesa

ideologia gender (che è quello che
loro fanno, anche se di segno diffe-
rente), ma addirittura pensano che
sia un diritto, dato che discendereb-
be da quello stesso dio, rappresen-
tato in terra dalla chiesa romana.

Se questo fronte in espansione
riguardasse solo il tema della liber-
tà di genere, qualcuno potrebbe an-
che dire cinicamente che alla fin fine
si tratta di una piccola parte della
popolazione (cosa tutta da dimo-
strare); purtroppo questo diritto si
articola con altri che riguardano,
per esempio, le donne e la libertà di
interrompere la gravidanza e gesti-
re il loro corpo o la possibilità di usa-
re contraccettivi. Vedi quello che è
appena successo negli Stati Uniti,
dove la Corte Suprema ha abolito la
sentenza che da cinquant’anni per-
metteva alle donne di decidere sul-
la loro gravidanza, restituendo ai
vari Stati la libertà di legiferare lo-
calmente (in alcuni stati, come il Te-
xas, già è stata applicata una legge
proibizionista preparata da tempo).
Ma non si fermeranno qui! La cor-
te sta già calendarizzando l’aboli-
zione delle sentenze che permetto-
no il matrimonio fra individui dello
stesso sesso e la possibilità di adot-
tare per queste coppie. Dopo ve-
dranno se possono abolire anche il
divorzio… E presto gli stessi pro-
cessi sbarcheranno in Italia dove,
come sappiamo, abortire è diventa-
to sempre più difficile. Non è arri-
vato il momento di unire le forze e
tornare a scendere in strada, e non
per festeggiare ma per lottare?       n

Emanuele Amodio

menti, gli attacchi, le carceri e le torture del regime di Erdogan. Quei por-
ci vestiti a festa che hanno partecipato al vertice NATO di Madrid hanno
definito questo “il male minore”. Lo sterminio del popolo curdo; la distru-
zione delle città e dei villaggi, l’occupazione militare del Rojava e la distru-
zione dell’esperienza del confederassimo democratico, sono state delibe-
rate da questo manipolo di delinquenti in divisa o in doppiopetto, Draghi
e Di Maio fra essi, dimostrando ancora una volta il volto cinico e stermina-
tore dei governi.

Occorre rendere evidente a più gente possibile questa politica predato-
ria e guerrafondaia. Occorre intensificare l’opposizione antimilitarista, sia
rafforzando i movimenti “antichi” e quelli nuovi che attualmente rappre-
sentano, con le loro lotte, le varie punte di diamante dell’opposizione alla
guerra: in Sicilia (NO MUOS ed altri), in Sardegna (A Foras, contro RWM
ed altri), in Toscana (No Base né a Coltano né altrove), in Friuli (Aviano),
a Torino (contro Aerospace), e in altri luoghi. Occorre premere per un co-
involgimento totale dei movimenti ambientalisti nelle battaglie contro la
guerra, e dei sindacati di base che già hanno dimostrato di poter uscire dal-
le logiche settarie. Occorre anche dedicarsi alla propaganda nelle piazze,
nei quartieri, nelle università e nelle scuole, luoghi dove si attuano proget-
ti di appiattimento culturale o di coinvolgimento diretto in progetti milita-
ri e dove si subiscono le ricadute economiche e politiche delle spese milita-
ri e dell’emergenzialismo continuo. Occorre mettere in conto che anche il
gesto di una minoranza, o addirittura individuale, contro la macchina mili-
tarista, può avere un senso se attuato con motivazioni chiare e in connes-
sione con l’opposizione generale. n

DALLA PRIMA. Permanente

LUTTI. Giuseppe Morigi
Il 26 giugno 2022, all’età di 88 anni, è deceduto il compagno anarchico

Giuseppe Morigi di S.Pietro in Campiano nel ravennate. 
Anarchico da sempre e “figlio d’arte”, in quanto cresciuto in una fami-

glia di tradizione anarchica, cosa abbastanza usuale in quella zona dai tem-
pi della Prima Internazionale in Italia, nel 1965, assieme ai compagni e alle
compagne del numeroso gruppo anarchico locale di cui si sentiva parte,
aderì ai G.I.A. (Gruppi di Iniziativa Anarchica). 

Anche dopo che la federazione dei G.I.A. si sciolse nel 2011 è rimasto fe-
dele alle nostre idee con grande determinazione per tutta la vita. 

Abilissimo fabbro di mestiere, ben conosciuto e stimato nel contesto so-
ciale dove viveva, è stato un compagno di viva intelligenza e, grande letto-
re com’era, profondo conoscitore di cose anarchiche.

Andrea Papi 

Controlla la scadenza del-
l’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di
scadenza. 

Questo promemoria vale solo
per i distratti.

OPERE COMPLETE 
ERRICO MALATESTA

E’ uscito il 5° volume delle opere
complete di ERRICO MALATE-
STA: “Fronte unico proletario”. Il
biennio rosso, Umanità Nova e il fa-
scismo. 1919-1923. 

A cura di Davide Turcato. Saggio
introduttivo di Paolo Finzi. 
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SEMI TRA BREVETTI E LIBERTA’
speciale

Le multinazionali dei cereali controllano la più grande porzione di produzione di grano (nelle sue varietà), nel Mondo, grazie alla proprietà dei brevetti, tutelata dagli organismi internazionali. Questo è non solo un attentato alla
biodiversità, garantita fino a poco tempo fa dai contadini con l’utilizzo di sementi locali adatte ai territori, ma è una delle principali cause del dramma della fame che colpisce ancora centinaia di milioni di persone nei paesi poveri. Il
controllo dei prezzi e la cancellazione delle antiche varietà concedono un potere enorme alle poche società, che immettono grani OGM e schiavizzano piccoli e medi produttori. A questa situazione cerca di contrapporsi la riscoper-
ta, e la strenua difesa dei grani antichi, adottata da piccole realtà contadine e di coltivatori biologici come forma di resistenza, nonostante l’assedio da un mercato vorace, la minaccia delle certificazioni e le difficoltà economiche.

Le relazioni pericolose: grani antichi e certificazione

Di grani antichi oggi si fa un
gran parlare e, come sem-
pre avviene in questi casi,

diversi sono i punti di vista. Innan-
zitutto è bene specificare che i gra-
ni antichi oggi in circolazione, per la
maggior parte, sono tipologie diffu-
se nel secolo scorso e dunque non
così antiche, quindi sarebbe meglio
parlare di varietà autoctone cioè
specie che si sono adattate a parti-
colari condizioni climatiche, geo-
grafiche ed ambientali delle zone
nelle quali sono state coltivate per
un periodo di tempo prolungato. In
Sicilia, delle tantissime presenti nel-
la prima metà del Novecento, ne
sono state rintracciate e trascritte
sul “Registro nazionale delle varie-
tà da conservazione di specie agra-
rie e delle specie ortive” 22 di grano
duro (nel resto d’Italia sono 27) e 3
di grano tenero. Si tratta della Ti-
milia o Tumminia che dir si voglia,
del Perciasacchi, del Russello, ecc
per il grano duro e per il grano te-
nero, meno diffuso in Sicilia, della
Maiorca, del Maiorcone (un’inte-
ressante varietà con caratteristiche
intermedie tra quelle del grano te-
nero e del grano duro) e del Roma-
no. 

Quando si parla di grani mo-
derni si fa riferimento invece a quel-
le varietà che, a partire più o meno
dalla seconda metà del Novecento,
sono state selezionate per aumen-
tare le rese per ettaro, insieme al-
l’uso massiccio di pesticidi e fertiliz-
zanti di sintesi ed alla diffusione di
nuove tecnologie, inaugurando così
un modo diverso di intendere e pra-
ticare l’agricoltura, la cosiddetta Ri-
voluzione verde. Nei grani moderni
dunque l’altezza dell’infiorescenza,
la spiga, è stata ridotta a 70-100 cm
per rendere più semplice la raccol-
ta meccanizzata ed evitare l’alletta-
mento, causato dalle avverse condi-
zioni ambientali, con la
conseguente perdita del raccolto.
La riduzione dell’altezza ha reso
però necessario l’uso di erbicidi per
eliminare le erbe infestanti che non
si sviluppano durante la crescita
delle varietà autoctone, di taglia su-
periore al metro e mezzo. Le rese
poi sono maggiori solo se si utiliz-
zano in modo massiccio i fertiliz-
zanti di sintesi i cui residui sono re-
sponsabili: dell’inquinamento

ambientale e della scomparsa di
ogni forma di vita in vaste zone ma-
rine a causa dell’eutrofizzazione;
dell’incremento del tasso di ossidi di
azoto nell’atmosfera con effetto ser-
ra maggiore rispetto a quello dell’a-
nidride carbonica; dell’aumento nei
vegetali della quantità di nitrati che
nel nostro corpo, combinandosi con
altre sostanze, possono dare origine
a composti cancerogeni. Un’altra
caratteristica che è stata selezionata
riguarda il tipo di glutine che è più
tenace nelle varietà moderne dalle
quali si ottengono di conseguenza
prodotti più soffici e di più facile lie-
vitazione. Ma questo tipo di glutine
non è detto che sia tollerato come
quello delle varietà autoctone ed al-
cune ricerche recenti sembrano
metterne in evidenza un maggior ef-
fetto irritante della mucosa intesti-
nale.

Al di là di quanto detto è im-
portante sottolineare che è profon-
damente diversa la logica sottesa ai
due tipi di agricoltura. Le pratiche
agricole che hanno accompagnato
l’uomo fin quasi dall’inizio della sua
storia rispettano il principio della re-
stituzione per cui ciò che viene sot-
tratto all’ambiente deve poi ritorna-
re ad esso. Gli organismi animali e
vegetali che crescono e si nutrono
utilizzando risorse naturali devono,
alla loro morte, ritornare al suolo in-
crementando la frazione organica,
l’humus, che consente di preservare
la salute del suolo nel tempo garan-
tendone la produttività e la capacità
di trattenere l’acqua. Le pratiche

Per un diverso modo di produrre e consumare
Di grano in questo scorcio di

tempo si parla a proposito
della guerra in Ucraina, in

conseguenza della quale si paventa
una crisi alimentare che potrebbe
affamare vaste aree di Africa e Me-
dio Oriente che comprano il grano
dai paesi coinvolti nel conflitto. L’I-
talia sarà marginalmente toccata
dal momento che importa da Russia
e Ucraina una percentuale minima
sia di grano tenero che di grano
duro. Tuttavia titoli di giornali e an-
nunci allarmanti sembrano dare
manforte all’aumento dei prezzi che
invece origina da ben prima dello
scoppio della guerra ed ha tra le sue
cause l’aumento della domanda, i
cambiamenti climatici che hanno ri-
dotto la produzione e la speculazio-
ne finanziaria tramite i famigerati
futures. L’Italia, si sa, è un grande
produttore di grano – tenero e duro
- ma anche un grande consumatore
di pasta, pane e altri prodotti deri-
vati dalla farina, per cui molto gra-
no, soprattutto tenero per produrre
pane, biscotti, pizze, ecc, viene im-
portato, prevalentemente dal Cana-
da. Contemporaneamente il 60%
della pasta prodotta da grano duro
viene esportata in tutto il mondo. In
questa situazione, dopo anni di in-
centivi a limitare la produzione di
grano, si sta spingendo a mettere a
coltura altri 200 mila ettari di terra
per incrementare la produzione del
cereale più diffuso alle nostre lati-
tudini. 

Tra i grani coltivati in Italia ne-
gli ultimi anni si sono ritagliati uno
spazio commerciale e “culturale” i
grani antichi, in particolare quelli si-
ciliani. Si tratta di una realtà tutto

sommato di nicchia, anche da un
punto di vista economico; per avere
un’idea si consideri che dei 290 mila
ettari di terra coltivati in Sicilia a gra-
no duro, solo quasi 5 mila sono grani
antichi. Tuttavia la storia dei grani an-
tichi è interessante ed emblematica
della capacità di penetrazione del
modello dominante.

Quando tra gli anni Sessanta
e gli anni Settanta del secolo scorso si
imposero i cosiddetti grani moderni i
contadini furono incentivati/costretti
ad abbandonare le sementi che
tradizionalmente utilizzavano,
quelli che oggi vengono defini-
ti grani antichi. La promessa
per il contadino era di avere a
disposizione un seme ad alta
germinabilità che avrebbe no-
tevolmente aumentato le rese
per ettaro. Difatti se la produt-
tività è aumentata la coltivazio-
ne dei nuovi semi richiedeva/ri-
chiede una serie si
accorgimenti/gravami: dall’in-
troduzione di concimi chimici e
diserbanti al dover utilizzare
esclusivamente sementi certifi-
cate, semi selezionati apparte-
nenti ad una specifica varietà,
prodotti da industrie sementie-
re, le quali dispongono dei diritti su-
gli stessi semi. In sostanza il contadi-
no è stato espropriato della
possibilità di riutilizzare il grano rac-
colto nell’anno precedente, dal quale
selezionava i semi migliori per pian-
tarli l’anno successivo e costretto ad
acquistare ogni anno le sementi da
industrie specializzate e a corrispon-
dere al detentore dell’invenzione-in-
novazione le royalties. 

Nel giro di qualche decennio i

semi moderni hanno del tutto sop-
piantato quelli tradizionali, l’agri-
coltura siciliana si è meccanizzata,
sono state introdotte varietà a fusto
basso per agevolare la raccolta con
le trebbiatrici, si è ricorso all’uso
massiccio di concimi chimici e dis-
erbanti, in un quadro di aumento
dei costi di produzione per gli agri-
coltori e di prezzi oscillanti del gra-
no. In definitiva la granicoltura sici-
liana, come del resto in altre parti
d’Italia, è tenuta in piedi dai contri-

buti della Pac; a guadagnarci – a
meno di non avere estensioni di ter-
ra che si avvicinano ai vecchi lati-
fondi - sono le società che produco-
no e commerciano sementi,
fertilizzanti e pesticidi, le industrie
petrolifere e i costruttori di macchi-
nari per l’agricoltura. 

Nell’ultimo quindicennio, grazie
ad una maggiore sensibilità am-
bientale ed ecologica e alla diffusio-
ne dell’agricoltura biologica, natu-

rale, sinergica, è stato possibile re-
cuperare e mettere a coltura diver-
se varietà di grani tradizionali. Da
allora la coltivazione dei grani anti-
chi è cresciuta e gli stessi sono di-
ventati una sorta di brand commer-
ciale – seppure di un mercato di
nicchia ma potenzialmente remu-
nerativo -, sinonimo di salubrità, be-
nessere e di mantenimento della
biodiversità. E’ stata varata una ap-
posita normativa per la commercia-
lizzazione e la coltivazione di queste

varietà antiche
che deroga alle re-
gole di certifica-
zione previste per
le varietà moder-
ne. Ad oggi vi
sono in Sicilia un
numero non rile-
vante di agricolto-
ri custodi che ri-
producono su
circa 200 ettari di
terra le varietà an-
tiche e che posso-
no poi rivendere
“in modiche quan-
tità e in ambito lo-
cale”. Ma va detto
che chiunque può

diventare agricoltore custode facen-
done richiesta ed iscrivendosi in un
apposito registro. 

Quello dei grani antichi è con-
siderato un mercato in espansione,
per questo da più parti si è tentato
di portare a termine la brevettabili-
tà delle diverse varietà, cosa peral-
tro riuscita per la varietà Senatore
Cappelli, un grano duro selezionato
in Puglia agli inizi del Novecento.
Se finora i vari Tumminia, Percia-

agricole intensive, che dicono di in-
crementare la produttività riducen-
do le spese di gestione ed i tempi di
produzione, lo fanno in quanto non
tengono conto né dei costi connessi
agli input esterni (carburanti dei
mezzi meccanici, risorse ed energia
per la produzione di pesticidi e ferti-
lizzanti di sintesi) necessari all’au-
mento di produttività né del grave
impatto ambientale collegato. E
neanche della perdita di biodiversità
correlata alla diffusione della mono-
coltura ed all’uso su vasta scala di se-
menti certificate, biodiversità alla
base della tanto decantata resilienza,
cioè la capacità degli esseri viventi di
adattarsi ai cambiamenti ambientali.
Ancora più pericolosa è la progressi-
va diminuzione della qualità degli
alimenti prodotti dovuta alla perdita
di principi nutritivi, oramai ampia-
mente dimostrata e legata a molte-
plici fattori quali: le selezioni effet-
tuate per vari scopi, come per
esempio la capacità di resistere al
trasporto che ha portato alla diffu-
sione di prodotti ortofrutticoli con
buccia ispessita come i pomodori;
l’uso di prodotti da serra e dunque
non di stagione, pomodori peperoni
melanzane e zucchine, oramai pre-
senti tutto l’anno tanto che una larga
fetta della popolazione non conosce
più la stagione nella quale è possibi-
le coltivarli in campo aperto; l’abbre-
viazione dei cicli vitali che impedisce
la corretta maturazione dei vegetali e
la produzione di importanti fitocom-
posti protettivi per la salute umana,
legata a pratiche come la raccolta di

prodotti immaturi fatti poi matura-
re artificialmente attraverso l’utiliz-
zo di  gas. Ed anche la sottrazione di
terra ai piccoli contadini delle zone
più povere per incrementare le col-
tivazioni e gli allevamenti intensivi
con distruzione dell’economia di
sussistenza che permette ad una lar-
ga parte della popolazione di so-
pravvivere.       

Se poi tutto ciò lo inquadriamo
in un’ottica di più ampio respiro,
collegandolo alle emergenze che
oggi ci troviamo ad affrontare, di-
venta lampante che la direzione in-
trapresa è non solo anacronistica ma
altamente lesiva della possibilità
dell’uomo di sopravvivere, in quan-
to le misure adottate per affrontare
i problemi sono risposte parziali a
questioni complesse che sul medio e
lungo periodo anziché risolvere i
problemi li aggravano. 

Ritornando ai grani autoctoni o
antichi siciliani da poco è stata com-
pletata la loro caratterizzazione ge-
netica con il progetto Cavasifd (Ca-
ratterizzazione delle varietà
siciliane di frumento duro) patroci-
nato dalla Regione Siciliana e dal
Ministero dell’Agricoltura con ri-
cercatori del Crea (Consiglio per la
ricerca in agricoltura e l’analisi del-
l’economia agraria) di Palermo e Ta-
vazzano, dell’Università della Tuscia
di Viterbo e del Consorzio di Ricer-
ca Gian Pietro Ballatore. Lo scopo
dichiarato è quello di reperire crite-
ri oggettivi che consentano di distin-
guere i grani autoctoni siciliani, allo
scopo di smascherare eventuali fro-

sacchi, Russello e tutte le altre varie-
tà antiche possono circolare “libera-
mente” e gli agricoltori diventarne
custodi con facilità, sembra invece
che sia in atto un processo di “nor-
malizzazione”, in modo da far diven-
tare i grani antichi assimilabili ai gra-
ni moderni. Già nel 2016 un
documento dal titolo “Road map per
il consolidamento di una filiera sici-
liana dei “grani autoctoni da conser-
vazione”, redatto da ricercatori del
Consorzio Ballatore di Palermo  e dal
Crea (Consiglio per la ricerca in agri-
coltura e l’analisi dell’economia
agraria), che è poi l’ente che si occu-
pa delle certificazioni, avvertiva del-
la necessità di una certificazione che
ne garantisca la tracciabilità. Tutto
questo perché è necessario “Dare
certezze al consumatore e mettere a
sistema una filiera dalle interessanti
prospettive”. Proprio nel maggio
scorso gli stessi due enti di ricerca
hanno concluso il progetto Cavasifd
(“Caratterizzazione delle varietà si-
ciliane di frumento duro”), col quale
sono riusciti a trovare i caratteri ge-
netici inconfondibili dei grani antichi
siciliani. Premessa indispensabile per
potere giungere ad una rigorosa cer-
tificazione. Il fine, viene detto, è
quello di tutelare i consumatori, evi-
tare le frodi e fare in modo che il set-
tore possa espandersi. Insomma
dopo averci spiegato che i grani anti-
chi si caratterizzano per essere “va-
rietà naturalmente adattate alle con-
dizioni locali […] possono presentare
un certo grado di eterogeneità [ …]
una maggiore plasticità nell’adattar-
si alle diverse condizioni ambientali”,
i ricercatori si affannano a trovare un
patrimonio genetico definito una vol-

ta per tutte. A chi serve ciò? Al con-
sumatore, a creare una filiera, i cui
fili non saranno certo nelle mani dei
contadini? 

Conclusione. La riscoperta dei
grani antichi, con tutti gli innegabili
vantaggi che questo porta sul piano
della biodiversità e della salute
umana e dell’ambiente, rischia di
essere vanificata da sovra determi-
nazioni economiche e dall’attitudi-
ne ormai invalsa a regolare la natu-
ra con la scienza, a fare dipendere
ogni nostra scelta dalla tecnologia,
unica misura dell’agire, non sempli-
ce ausilio dell’azione umana. I gra-
ni antichi siciliani sono oggi un mar-
chio commerciale che si rivolge ad
una piccolissima fetta di consuma-
tori che per varie ragioni è disposta
a spendere quell’in più che la stra-
grande maggioranza della popola-
zione non può permettersi, per ra-
gioni fondamentalmente
economiche ma anche culturali e di
status sociale. Oltre la buona volon-
tà del singolo quello che emerge è
che a guidare le scelte sono consi-
derazioni di tipo economico, di pos-
sibilità di mercato, persino quando
trattandosi di piccole aziende o ar-
tigiani in ballo non c’è l’arricchi-
mento ma portare a casa una retri-
buzione dignitosa. Manca del tutto
la prospettiva di un diverso modo di
produrre e consumare cibo. Ma di
questo non possono essere solo i
singoli a farsene carico, sarebbe ne-
cessaria una consapevole mobilita-
zione sociale. E se le previsioni dei
cambiamenti climatici non sono er-
rate, non c’è molto tempo per atti-
varsi in questa direzione.                n
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di e di avviare un processo di certifi-
cazione delle suddette varietà a tute-
la dei produttori e dei consumatori.
Progetto apparentemente lodevole
ma che nasconde delle contraddizio-
ni di fondo. Infatti le varietà vegetali,
così come gli animali, non sono enti-
tà fisse ma organismi viventi che mu-
tano spontaneamente e le cui muta-
zioni vengono selezionate
dall’ambiente permettendo sul lungo
periodo un adattamento naturale.
Quindi le caratteristiche presenti nel
grano testato oggi non sono le stesse
di quelle presenti nelle varietà più an-
tiche o di quelle che potranno com-
parire nel futuro, questa operazione
quindi sembra rispondere più a logi-
che di tipo commerciale che ad una
reale volontà di tutela. Non sarebbe
più utile, per incrementare la diffu-
sione delle molteplici specie ancora
fortunatamente esistenti in tutto il
mondo, impedire la brevettabilità de-
gli esseri viventi e permettere ai con-
tadini ed agli allevatori di utilizzare e
scambiare liberamente le loro varietà
come è sempre stato fatto nel passa-
to? Superando così la logica delle cer-
tificazioni di qualità - quella dei pro-
dotti DOP, IGP, STG, BIO, dei
presidi Slow food, di Eataly e Fico, -
che si basa sull’uniformare la merce-
cibo a regole prestabilite con la con-
seguenza di aumentarne il prezzo e ri-
durne la disponibilità, amplificando
la differenza tra chi è in grado di ali-
mentarsi bene e chi non ha il cibo per
sfamarsi. 

Così come di fronte all’attuale gra-
ve crisi idrica, legata al manifestarsi

degli effetti dei cambiamenti clima-
tici, anziché appellarsi a futuribili
soluzioni tecnologiche, come l’uso
di sistemi computerizzati di gestione
delle pratiche agricole, non sarebbe
opportuno oltre che logico interve-
nire sulle cause dell’alterazione del
clima con misure capaci di rimuove-
re alla base dette cause? Lo si po-
trebbe fare per esempio mettendo
in discussione il dominio dell’uomo
sulla natura ed accettando che l’at-
tività umana abbia dei limiti; favo-
rendo il recupero dei saperi tradi-
zionali, basati sull’osservazione
delle dinamiche naturali capaci di
preservare l’ambiente e la biodiver-
sità, per contrastare la deriva indu-
striale della scienza e della tecnolo-
gia; sperimentando tecniche
agricole, come l’agroecologia, che
conciliano la necessità di sfamare la
popolazione con quella di preserva-
re l’habitat naturale e mettono a dis-
posizione di tutti alimenti sani, ric-
chi di principi nutritivi ed a prezzi
accessibili. 

Se non si opera questo ribalta-
mento restano prive di senso opera-
zioni come quella della riscoperta
dei grani antichi, operazioni che di-
ventano preziose invece se inserite
in un più ampio contesto di ripensa-
mento e rivoluzione delle modalità
di produzione, trasformazione e dis-
tribuzione degli alimenti, un ripen-
samento che deve attraversare la so-
cietà nel suo insieme. Vogliamo
pensarci prima che sia troppo tardi?

n
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INTERVISTA A SILVIA TURCO, CONTADINA, TRA I FONDATORI DI “SIMENZA”

Abbiamo rivolto alcune brevi
domande a Silvia Turco che,
insieme alla madre e alla so-

rella, gestisce l’azienda agricola di fa-
miglia, in cui si coltiva con metodo
biologico. Fin dal 2006 una parte del-
la coltivazione di grano è dedicata ai
grani antichi siciliani. L’azienda è tra
i soci fondatori di Simenza, l’associa-
zione che persegue la tutela e la valo-
rizzazione del patrimonio dell’agro-
biodiversità siciliana e si dedica in
particolare a promuovere la coltiva-
zione “delle popolazioni locali di fru-
mento”. 

Ci puoi raccontare in poche
battute come si è riusciti a sal-
vare le sementi dei grani anti-
chi siciliani?

Grazie al dott. De Cillis, intorno al
1920, che alla Stazione di Granicol-
tura di Caltagirone conservò e ripro-
dusse in purezza i grani inviatigli da
tutte le parti della Sicilia. Il suo scopo
era quello di trovare, tramite incroci
naturali nuove varietà più produttive
e performanti, ma di fatto ha tutelato
un patrimonio genetico di inestimabi-
le valore.

Come coltivate i vostri grani

antichi?
Le regole sono le più antiche: lavo-

rare il terreno in modo superficiale
senza l’uso dell’aratro, rispettare la ro-
tazione con le leguminose, concimare
in modo organico e non chimico, fare
l’ammannato per scegliere le spighe
più tipiche per evitare l’inquinamento
varietale e quindi fare i campi di mol-
tiplicazione.

Qual è l’importanza di colti-
vare e preservare i grani anti-
chi?

I grani antichi si sono evoluti insie-
me a noi ed il nostro organismo li ri-

conosce, ma anche il nostro terreno,
sono loro che hanno la capacità di
adattarsi ai cambiamenti climatici

Quali possibilità e prospetti-
ve vi sono nella commercializ-
zazione di questi grani?

La richiesta crescente di questi gra-
ni nasce dal consumatore consapevo-
le che si rende conto che le lobby dei ce-
reali mondiali ci stanno avvelenando
con l’abuso della chimica in tutto il ci-
clo di produzione, dal seme ai prodot-
ti da forno ed alla pasta 

Coltivare grani antichi è una
scelta commerciale o attiene

alla visione di un’agricoltura
alternativa al modello indu-
striale-mercantile? 

La scelta inizialmente è stata fatta
per un fatto ideologico, per la tutela
della biodiversità locale. Oggi è anche
un fatto commerciale perché, grazie
alla crescente richiesta, facciamo
contratti di produzione ad un prezzo
dignitoso. I grani moderni, in un ter-
ritorio povero come il nostro, produ-
cono poco più dei grani antichi, ma si
vendono ad un prezzo inferiore, quin-
di conviene produrre rigorosamente
in modo biologico.                            n
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